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disgorìso proemiale 



Non perchè io non mi arvegga 

Quoto ò mia laude infinrioM e Tito. 
Petrarca 



Perchè ana difesa del Cadmo? L'Apologista pretenderebbe 
forse di comandare al gusto? Il tentare di richiamare al giorno 
un poema condannato all' oblio dalla generalità dei pubblici suf- 
fragi^ non è forse un avvocare una causa perduta? 

Vendicando i diritti della Critica contro questa sentenza ^ 
mi propongo di dimostrare: né il Cadmo esser morto ^ né sulla 
generalità dei suffragi fondarsi la sna depressione , doversi questa 
ripetere dalle dottrine vigenti nei tempi nei quali fu pubblicato, 
dottrine che né tutte son solide e generalmente accertate , né 
con savio criterio applicate al poema, che forma il soggetto della 
controversia. 

Lungi da me la presunzione di tiranneggiare la pubblica 
opinione, lungi quella d'imporre a» chicchessia le mìe .convin- 
zioni. Quando anche questa Difesa unicamente intesa fosse a 
rinfamare il genio da un superbo cinismo depresso 

(( Anziché morte tempo gli prescrìba » 

a consolare un *grand' uomo amareggiato dalla disammirazione di 
certi scioli, che sentenziano a nome del suffragio generale^ quando 
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altro scopo non avesse che quello di far meglio conoscere ai suoi 
nazionali V autore di due grandi poemi^ e di provocare sopra di 
questi un più naturo ^dizio^ parmi che per ciò solo potrebbe il 
suo scopo utile e nobile riputarsi. Ma un altro oggetto non men 
giovevole ed opportuno si propone V autore quello di rendere 
spregievole il prurito di ecclissar gli astri più luminosi del let- 
terario orizzonte^ quello di screditare la saccenteria^ e di mo- 
strare i funesti effetti recati alle lettere dalle gare di un esaltato 
amor proprio. A questo scopo intende V esordio della difesa , a 
questo la parenesi all' Italia con che finisce. V autore avvisandosi 
di non possedere le doti necessarie per fissare il posto di onore 
dovuto al Bagnoli nel Parnaso Italiano, preferisce di ascriversi nel 
numero degli entusiasti del genio anziché de' suoi detrattori. 
Meglio peccar d' indulgenza perdonando alcuni difetti in grazia 
dei pregi, che peccar di severità deprimendo e screditando un il- 
lustre autore vivente, perchè non immune dalle imperfezioni co- 
muni air umana natura. Maggior peccato V ecceder nel biasimo 
che nella lode, qUando non vòglia ammettersi un rigor gianse- 
nistico pei difètti dello spìrito, e professare una morale camo- 
scina pei vizi del càTattere morale. L' amor proprio che non per- 
dona talvolta ai viventi nemmeno ta rozza cuba, assolve ed oblia 
negli estinti perfino le più turpi macchie della loro moralità: e 
mentre cote di persecuzioni e di sciagure è in vita un merito 
luminóso, tutte vergog^ne si dimenticano nei trapassati pet am- 
mirare in essi soltanto rattezza dell'ingegno, che non ha di- 
ritto agli omaggi degli uomini quando è scompagnato dal bwm 
usò e dalla virtù. Ciò non è certamente conforme alla sentenza di 
Voltaire, giusta la quale debbonsi dei riguardi ai vìventi, sola 
debbesi ai defunti la verità. 

Colui che rimprovera l' A. della difesa di comandare al gu* 
sto, attribuirebbe forse a sé medesimo l'autorità di un dittatore? 
Pretenderebbe forse d' incatenare il pensiero proscrivendo la cri- 
tica, e d'introdurre l'anarchia nel campo della letteratura divi- 
nizzando il capriccio, e professando le dottrine di un esaltato 
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Romanticismo? Tutti i privati giudizi riconoscer debbono una 
norma nella generalità dei suffragi : ammetto anzi V infallibìliti 
di questa magistratura, quando il di lei giudizio vanti la san- 
zione del tempo ; quando cioè sia scevro di prevenzioni liè da 
leggerezza dettato Y arresto del pubblico^ né sospetto di corru- 
zione il gusto della letteratura: ma sarà sempre lecito il ricusare 
la sommissione a qualunque giudizio, che non sia F espressione 
del pubblico voto e che il pregio non abbia della costanza; 
molto più se avendo un buon numero di (;ontradittori riputar si 
possa il giudizio di una fazione. 

Ogni artistica produzione è l'opera di tre potenze, del ge- 
nio, del gusto e dell' abilità , ed è suscettiva di tre forme del 
bello, ideale sensibile e imitativo. Il primo elemento è l'ac- 
cordo dell'immagine cop T affetto, il secondo è l'accordo della 
varietà con V unità , il terzo consiste ueir uso dei mezzi scelti 
dair arte in modo efficace a produrre quel!' estema manifesta- 
zione del bello che la raida una evidente imitazione della na- 
tura, e che cagiona una piacevole e profonda impressione. Tutti 
questi elementi si annodano ai principi! di ordine, dì euritmia, 
4i convenienze, di relazione dì mezzi col fine , e su questi prin- 
cipiì riposano i canoni della critica, la quale perciò è l'applica- 
zione del gusto alle produzioni delle Belle Arti. 

Il gusto poi sì compone di due facoltà, ragione e senti- 
mento. Il bello artistico dunque ed il gusto letterario si com- 
pongono di molti elementi , sensibili , tecnici e razionali , e se 
sfu^e al ragionamento Y elemento sensibile , di che peraltro 
si giudica sull'esempio e sul confronto , vi hanno molti elementi 
razionali che il soggetto sono di filosQpche discussioni , e sui 
quali esercita la Critica il suo diritto. Le Belle Arti hanno pro- 
gredito, ed il gusto si perfezionò, perchè apprendemmo a sepa- 
rare Toro dal fango nelle produzioni del genio, a discernere i 
parti della rozzezza da quegli degli autori che si onoran col 
nome di classici, degni cioè di essere proposti per esemplari alla 
Imitazione degli scrittori. Se s' interdice ogni discussione sulle 
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artistiche produzioni^ la critica è mortaci! genio è privo di di- 
rezione e il gusto di norma 9 l'istinto regna salla ragione. Il 
Cinico dunque che impone una cieca sommissione > tende a se^ 
parare la scienza dall'arte^ a rinegare la teorica del progresso, 
ad introdurre V anarchia nel dominio della letteratura , mentre 
noi accordando al Bagnoli una corona, usiamo un diritto del 
quale si valsero i nastri avversar] rifiutando ad esso V onore 
di queir alloro, che farà gloriosa appo i posteri la terza illustra- 
zione del Parnaso Italiano. Or se il giudizio contrario alla glo- 
ria del Cadmo fosse T espressione del suffragio universale, poco 
ci graverebbe il suggettare al medesimo il nostro convincimento , 
ed accorderei che temerità si estimasse l'alzar vessillo contro 
l'autorità di tanta magistratura. Quantunque chi è mai che ignori 
ritrattarsi sovente dai posteri il giudizio dei trapassati , a molte 
vicende soggiacer la riputazione degli scrittori, molti cioè pas- 
sar dall'oscurità al tempio della gloria ed altri coronati nel 
Campidoglio giacer nella polvere e nell'oblio? 

Lice si appellare al giudizio della posterità, lice vaticinare 
r apoteosi all'autore eminente, vittima di un ingiusto ostracismo, 
perchè molti morti risuscitano in letteratura ; ed altri gridati uu 
di capiscuola dalla fama dannati sono al disprezzo , o vivon 
soltanto al biasimo di chi descrive i danni recati alle lettere e 
alla morale. Vedete un Aristotele sublimato quasi alFonor degli 
altari , proscritte quindi come avverse ai dommi ortodossi le sue 
dottrine; vedete gli oltraggi e gli onori fatti alla filosofia nella 
persona di Gerberto , di Bacone e di Campanella : vedete gloriosa 
dei generali applausi la filosofia di Lock e di Condillac, ed ora 
celebrati sopra i loro nomi quegli di Leibniz, di Malebranche 
già proverbiati per istranezza di paradossali opinioni, men filo- 
sofi che sognatori. Celebre è l'ingiustizia fatta dai contemporanei 
alle opere di un Bacone da Yerulamio, di un Macchiavelli, di 
un Vico, di uu Bartelemy, che vennero in grande onore dopo 
molti lustri di non curanza : né diverso fato ottennero i divini 
poemi di Dante e di Milton. Vedete finalmente Voltaire e Rousseau 
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stimati da tanti i padri della sociale rigenerazione tenenti il 
primo posto di onore nel Panteon eretto alle prime illustrazioni 
della Francese nazione y ed anatematizzati dai veri sapienti, quai 
flagelli del genere umano ^ l'obbrobrio della filosofìa e della 
letteratura, la calamità più grande che accader possa al secolo 
e alla nazione che riprodusse. Chi sa quanto è ingiusta verso 
gli autori la fama contemporanea, la paragona ad un tempio 
ove niun savio vorrebbe entrare, e donde uscire vorrebbe qua- 
lunque vi è entrato. Chiunque facciasi a mestare sagli scherni 
onde fu scopo il Tasso e l'Alfieri ^ non istimerà mai dì peccare 
di soverchia circospezione in giudicando le sommità dell' universa 
letteratura. Dopo le critiche ed i sarcasmi scagliati contro i nomi 
più celebri della storia-, ogni dileggio regalato all'Autore di 
questa Difesa non è che un malvezzo. 

Peggiore si parrà la causa del nostro irrisore, ove il giu- 
dizio al Cadmo contrario sia chiarito il suffragio di una classe 
particolare anziché dell'intera repubblica letteraria. Il Cadmo è 
morto, si va dicendo, ed una ragione di fatto argomenta una 
ragion di diritto. Chi con tanta fidanza l'organo' della generale 
opinione sì annunzia , sembrerebbe aver già raccolto i voti e far 
conto al pubblico non un suo pensamento, ma il risultamento 
di uno squittinio : direbbesi che le società letterarie organizzate sì 
fossero in pariamentaria assemblea in un letterario amfizionato 
per sentenziar sul merito di questo poema. All'opposto il pulv* 
blico voto non è sovente che il suffragio di qualche giornalista, 
e la fama non è talvolta che un pubblico errore. 

Il Cadmo non può esser generalmente riprovato se non è 
generalmente conosciuto. Or ecco la Rivista Europea che nei 
primi numeri dell'anno 1842 ci annunzia il nome del Bagnoli 
esser quasi sconosciuto nell'alta Italia, ignorato affatto in Mi- 
lano, in quell'emporio di letterarie Corrispondenze, cui non isfugge 
nemmen la notizia dei piccoli nomi. Il giornalista ben sa di 
parlare a persone digiune di quanto al Bagnoli si referisce, 
mentre si fa una premura di annunziarlo autore di un poema 
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avente per titolo il Cadmo , e ne dichiara T argomento secondo 
la mente dell'Autore significata nella Prefazione* 

Mentre pertanto volano da un capo all'altro d' Italia le 
Strenne e le iifiaiterìef il Cadmo dopo quattro lustri dalla sua 
pubblicazione è quasi ignorato in Italia! fatto constatato da un 
famigerato giornale succeduto a quello onde la prima emerse e 
la più acre censura del Cadmo : fatto di gran riflessioni fecondo 
per chi prenda in esame le cause della rinomanza y e dal quale 
è dato di argomentare ^ qual sia fallace termometro del merito 
letterario la celebrità, e come negli ordini pure della letteratura 
non sia sconosciuto affatto il mostro dell' anarchìa. Se il Cadmo 
non gode in Italia una condegna celebrità^ non istupirei se 
questa Difesa ignorata fosse in Firenze dove vide la luce. Il Cadmo 
inoltre è ricco di una svariata erudizione , laonde è un libro 
chiuso per tutti , che d'istoria e di mitologia sono digiuni : molti 
che lo spregiano non lo hanno letto: e sono in questo numero 
persone più colte di tutti gli amatori della facile letteratura, e 
di quanti ributtati sono da ogni immagine di studiosa applica- 
zione. SI : debbo dirlo a disonor delle lettere ad insigne esempio 
della leggerezza onde dettati sono alcuni giudizi di opere lette- 
rarie : tra coloro che più ostiti si mostrano alla chiarezza del- 
l' egregio BagnoU, e che non vergognano di associar la satira 
ed il motteggio alla censura del suo poema, più di uno vi ha 
che non lo ha letto, o ne ha letto soltanto alcune stanze; i 
quali perciò paragonar si possono ai ciechi giudici dei colori, 
ed ai sordi sentenzianti della, dolcezza dei suoni : 

Che chi non n' ha notizia, si può dire. 
Che sia del veder privo e dell' udire. 

tu che leggi ,. <x)mpiangl , che ne hai ben donde, la condir 
zione dei miseri autori postretti a ripetere quel lamento di Ga- 
lileo : Da chi mai debbo esser giudicato! (1) Ah perchè non 
limitarsi a giudicar delle Strenne, se faticosa riesce loro la 
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lettura del Cadmo? Chi più di costoro meritò mai quella rampogna 
di Dante : 

Or chi sei tu che voi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta di una spanna? 

Ninno meraviglierà ch'esistano giudici senza giudizio^ ma si 
die dal loro giudizio la riputazione dipenda degli scrittori^ con- 
tro la sentenza di quel divino che avverti^ non doversi solo 
contÌEire i suffragi^ ma più del numero valere il peso. Se oscuro 
alquanto rimase 11 Cadmo, più si rimase oscura questa Difesa, 
cK che per sinistro accidente non furono impressi che pochi 
esemplari, e intomo alla quale parve forse prudente ai compi- 
Yatori dei puUMici fogli il silenzio. Né spiacque il silenzio al 
tiifeso autore del Cadmo ed al suo difensore ambiziosi entrambi 
tli pochi v^ti, men cupidi che timorosi della rinomanza, e per 
salutar disinganno tanto beati della loro oscurità, quanto altri 
del grido che porta da un polo all'altro il loro nome. Or pe- 
liianlo a persuadérci 'che l'oscurità di uno scrittore equivalga ad 
una generale riprovazione , e «he si contino nel num^x) dei giu- 
dSd contrari, quanti ignari sono delle produzioni die si presu- 
mono giudicate (2). 

Arrogi che il Cadmo ebbe sempre varia fortuna, e quando 
non si vòg^a vantare come certo argomento di sinistro successo 
il pòco numero dei lettori , ( che ben si spiega con le sinistre 
prevenzioni condBateli dalle critiche e da*r astrusità dell' argo- 
mento) mal si saprebbe deddere se la palma sia restata ai suoi 
cetisori ai suoi encomiasti. Comparve appenl alla luce che 
veniva levato a cielo dal grido della puMilica ammirazione , ce- 
lebravasi qual monumento ilhistre dell'ingegno italiano, ine- 
briavasi la giov^tù alla dolcezza di queir altissimo canto ch'em- 
piea di armonia le sue orecdiie e ^sublimi concetti la di lei 
mente , se ne dicevano a mente moltissime stanze ; e dovea cerio 
esseire una bella poesia quella che con tanta facilità scolpivasi 



Digitized by 



Google 



- 8 - 

neUi( memoria , e cui non isdeguava un Pignotti di recitar men- 
talmente al giovine autore studente nella Pisana Università, che 
veneravate qual precettore^ e ne raccogliea lodi^ confortamenti ed 
oracoli di sapienza. Celebravalo V onorevole signor Borrini con 
espositive lezioni inserite nella Fiorentina Antologia : ma il plauso 
destò l'invidia pronta sempre a malignare sulla luce del merito; 
e quasi conteifiporaneamente veniva in gran fama un'acerba ed 
elaborata critica pubblicata nel giomal di Milano ; e le stesse 
censure ripetevansì poscia in quel medesimo giornale, che aveva 
tolto a celebrarne le glorie. II poema bersagliato dal critico Mi- 
lanese ebbe onorata menzione negli eleganti scritti dei valorosi 
Pellegrini e Contrucci, e nel 1837 vide la luce la presente Di- 
fesa, di che non si lesse contezza nella periodica stampa, ma 
che potrebbe gloriarsi di molti suffragi, se accordato mi fosse 
di pubblicarli. Sono in questo numero alcuni celebratissimi pro- 
fessori avversi alle romantiche novità, ed altri che con le mede- 
sime simpatizzando , un genio sovranamente poetico riconoscono 
nel Bagnoli. Un nuovo tributo di lodi rendevasi all' illustre 
cantore delle scientifiche glorie dall'egregio Ab. Bertini in un 
discorso Ietto nel Fiorentino Ateneo celebrante il Cadmo come 
un poema degno della civiltà e del progresso scientifico, nel cui 
tempo comparve alla luce, e che ora fatto di pubblico diritto la 
nuova edizione precede del nuovo poema V Orlando Savio. La 
stessa Rivista Europea fa pubblica fede, che Bagnoli è riputato 
grande in Toscana e che generale è quivi la venerazione pel 
nome di questo poeta. Il Bagnoli finalmente è riconosciuto som- 
mo poeta ed emulo di Torquato e di Lodovico anche da tali 
che la scelta ilprovano del tema da lui cantato ; ed anche nel 
tempo di sua depressione, quando cioè lo caricavano di rimpro- 
veri i Radamanti della letteratura, era comune opinione tra i dotti 
Professori di Pisa, che ammessa ancora la verità delle pecche 
apposte al poema, non conoscevasi nella nazione un genio che 
capace fosse di tanto maraviglioso componimento. 

Esaminiamo adesso le cause, dalle quali ripete il Cadmo 
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la sua depressione y ed argomenteremo da esse le probabilità 
della sua nsHriedone. Esordiremo dalle condizioni dei tempi \ 
discuteremo quindi le ragHNn dei critici^ che soiio i sìntomi 
presunti della sua morte. 

Tutto era agitato da uno spirito d' innovazione , quando il 
Cadmo parve alla luce , ed era questo un legato di quella fa- 
mosa nazione, che sentir fece all'universo le conseguenze della 
sua memoranda rivoluzione. Il lungo fremito del suo terribile 
risentimento accese gli odii, scoppiò coir impeto degli uragani, 
ispirò- i più violenti consigli, ebbe carattere di atrofllia. Le teo- 
rie della sua filosofia scatenarono lo spirito d' indipendenza , 
galvanizzarono le menti , vulcanizzarono la società. L' audacia 
delle gigantesche sue geste inorgoglì V umano intelletto , creò 
la presunzione di un ordine perfettamente giuridico e perciò del 
tutto ideale, realizzò la favola dei Titani accampati contro 
r Olimpo. La Filosofia la Politica la Letteratura divennero l'ul- 
tima espressione del 'Protestantismo; giacché 1' Enciclopedia il 
Contratto Sociale e il Romanticismo sono tre forme di uno stesso 
principio consacrante T indipendenza intellettuale dai dommi 
estetici politici e religiosi. Si proscrissero tutte le leggi del 
Classicismo, proclamossi T indipendenza del genio, ogni nonn^ 
ebbe nome di pedanteria. Anatematizzaronsi quali turpi menzo- 
gne le mitologiche idee , s' inculco la necessità di cantar temi 
desunti dall' istoria moderna e di rinunziare ad ogni meraviglio- 
so difforme dalle vere credenze, si vollero descrizioni impronti^ 
dalla storia dei fatti , si disse la letteratura destinata a rappre- 
sentare l'indole dei tempi e le tendenze del secolo, risuscitossi 
il cadavere del Medio Evo per opporlo ad una degenerata ci- 
viltà, si comandò di cercar nei bisogni e nella fede dell' epoca 
la sorgente deUe poetiche ispirazioni. La letteratura infatti ispi- 
rossi agli utopistici e colossali sistemi degli Alemanni vagh%- 
giatori dell'idea, e tanto poco solleciti della pratica quanto gli. 
Inglesi delle sterili speculazioni, abbiettossi il senno italiano 
all'imitazione delle stranezze oltramontane. Furono in vQga 
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d^Cfliioni di un mondo ideale,, «ulia fii «epiUato imp4»8flibUe ti* 
rumano intelletto. V inteieise fu giudicato la primaria coadirion^ 
del beUo poetico 9 e rintere98arepaweo|>er« perduta per dihm** 
que ai dommi non ispiravasi della dominante filosofia > all'idee 
del progresso indefinito e della religiooe umanitaria. I meravi- 
gliosi avanzamenti (felle scienie sperimentali comuaicareno alto 
spirito una nuova energia* L'abito delle violente ooomiozioai^ 
la smania di estendere il campo del genio generaliramdo il ra«- 
zionalismo^ V odio di tutto ciò^ che incatena il moto progressivo 
dello spirito umano» il bisogno di nuove sensarioni spinsero i 
cuori e le menti oltre i termini dalla natura e dalla ragione 
prefissi. Tutto respirava V esaltazione dei sentimenti > Y odio del 
vecchiume > il desiderio di slanciarsi in una nuiova carriera > e 
di abbattere tutte le istituzioni dirette a contenere lo spijrito 
d' innovazione. Era meno un desiderio di trovare un' America 
nel dominio dell' Estetica > che un proponimenta di awezaar gU 
spisitì a frangere i ceppi della servitù» e di lealizj^ace neUe lettere 
l'ordine vagheggiato dm 4esideri netta Politica ; e colui che sop« 
presse il RìcoglMore» dirò con un giornalista» comprese il vero 
spirito del Romantietsmoi. La professione di lettecato> pertanto 
parve un iqpostolato di Uberalisiao>; la politica era l'Apollo dei 
nuovi poeti» la demoorazii^ il favorito soggetto dei toro canti» 
r idea archeticala frateHanza universale. La poesia fii una-ftattra 
dell'ordine reale > o un'apoteosi del vagheggiato progresso ^ 
mia elegia» owefo un profetico qpinicio, ed acquistò un abito 
di magnificenza dal carattere indeterminato di certi elevati con^ 
cetti » dalle descrizioni d^ tn ordine cento, volte pia betia dì 
quello della tepubblica di Platonew II fuoco patriottico» oM'ar* 
sero i noveHi cantori ^ una sorgente divenne di nobUi ispirazioni 
pei bardi dell'idoleggiata civiltà» che le nuove teoriche adotta* 
rono di buona fede» e che i precursori si dissero di queUa 
profetata palingenesia, che angelicai deve un giomo 1' umana 
natura e far discendare im terra V Olimpo. Giammai canto di 
Sirena suonò si dolce come la descriàMie di tn beato avvenire^ 
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di ttii'£fa,di feliìdtà, io ^ cui tolti satanno appagali i bisogni ^ 
bodisCMlì tutti i desideri del ciiore umano, e prodams^ dd pò- 
pefi Ul fraleltziiixa V umanUà gcMlnesi in pace quelle benefidie 
istituttom fatte per la danto dei secoli , che volano aUa con^ 
quieta dei lumi, die colpiscono di stupore e di entusiasmo le 
Operazioni presenti, le quali salutano coi loro piansi e bene-^ 
dizioni le generazioni future; spariranno insomma tutti i disòr^ 
dini, le infermità le angoscie, le frenesie; e gli abusi tutti del 
p<Here nofi esisteranno die nella storia. 

Confrotttafte con queste i»assitne le censure é%l Cadmo, e 
non esilerete ad attribuire ad esse la sua cadnta. 11 Cadmo , fo 
detto ) non ha indorinato le tendenze del secolo, né lo spirtto 
ddla moderna letteri^ura. Non avendo saputo destar l'interesse, 
ha lallko il precipuo scopo della poesia : disprezzando il.voto 
dei contemporanei ba rinunziato agU aiq[)laiisi della postilla. Il 
Ronumttdsmo condanna l' uso delle mitiche idee, rigetta un me* 
ravtgtioso dai pregresso dei himi smentito, e vieta di chiedere 
ali- antidiità gli argomenti destinati ad assennare le mentì e ad 
accender l' entusiasmo im cuori. E il Bagnoli un argomento 
cantando nelle nebbie involto ddle Buticfae tradizioni e mettmido 
in aoiolie degli esseri psicologpici ha pieteso di risttsoitare i morti 
e di dilettare con un mirabile che non interessa qnaiido non è 
creduto. Il Cadmo è un poema allegòrico , ed il gusto non è 
stato die per breve tempo favorevole ai poemi attegorid. fender 
non si legge più in In^j^ittérra né il Marino ^ Italia, comecdiè 
poche stanze sostener possano il paragone detta beUea^a con 
molte ddr Adonide e ddla Fata Regina. Tali sono le criliehe 
OBite venne in bhsso concetto il poema dèil' illustre Bagnoli e 
che pia lettori ottennio di lueg^ dd C^dmo. Le voci cdebranti 
i suoi pregi furono quasi coperte da fuelle del biasimo ; ognuno 
credè fat prova d* ing^o spregiando nn lavoro di' era stato 
r oggetto di una goierale ammkazione^ Tntli gli Aristarchi ri^ 
poterono le stesse censure. Il consenso ^ grande argomento dì 
verità , ma può esserlo ancora di pecoraggine. 
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Non è danqae da meravigliare , se quanti si applaudono 
di celebrar l' esequie del Classicismo , ìntuonano al Cadmo il 
funereo epicedio^ e se altri fedeli alla credenza dt una classica 
restaurazione si avvisano di presagire al Cadmo il giorno del 
suo trionfo. Rinunzio ad una disputazione sulle nuove dottrine ; 
sul quale argomento non potrd che ripetere quanto ne scrissi 
nelle Dissertazioni Storico-Critiche da me pubblicate. Un dubbio 
pertanto , solo un dubbio mi sia permesso : perocché mal mi 
saprebbe il comparire avverso alla presente cultura^ perchè al- 
cuni difetti denunzio dei quali opino forbir si debba ^ perchè 
certe illusioni rigetto della filosofia progressiva cosmopolitica e 
umanitaria. Ammessa una tal deduzione , d'inumanità tacciar si 
dovrebbero i medici , che anche nei sani alcuni germi disvelano 
di malori, lo che fecero Tissot e Ramazzini , il primo scrivendo 
un trattato delle malattie dei letterati , e il secondo degli ar- 
tigiani. Domando dunque agli avversari: Le tendenze del secolo 
son tutte buone? Non vi avrd)be nulla di esagerato nelle teori- 
che del Romanticismo e del Progresso ? Lo spirito d' innovazione 
non sarebbe egli trascorso oltre i limiti della saggezza ? Non vi 
avrebbe alcuna illusione nella bontà dell' istinto, nelle forze at- 
tribuite air umana intelligenza , nella presunzione di trovare 
un' America nelle Belle Arti? Non vedete nessuna utopia nell'or- 
dine vaj^ggiato dai desideri^ nessun orgoglio neir apostatar 
4a]lé lezioni deir esperienza^ e nel rinegare i frutti preziosi del 
progresso dei lumi^ nessuna passione nel dispregio di tutte 
k antiche ^tituzioni , nel furore di abbattere tutti i freni alle 
stranezze del genio prefissi ? Non è egli vero , che la filosofia 
promette più di quanto può mantenere , e che le sue aberrazioni 
pareggiano le sue conquiste? Non è egli vero , che Y onnipotenza 
del senno politico ed economico surrogato alle religiose credenze 
è una mattezza piena di ribalderia y come afferma il Rosmini ? 
A chi con tuono dommatico e negativo risolvesse siffatti pro^ 
Memi y io accorderei che di corrotto gusto appuntasse gli ammi- 
ratori del Cadmo 3 egli per altro adottar dovrebbe tutti i sogni 
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degli Dtoptstì ^ tutti gli assairdi dei Panteisti ^ e tette le be^ 
stemma degli Umanitaij , dovrdibe cioè delirare coi seguaci di 
Saint-Simon, di Fourrier, e di Ovven. L'idealismo è inseparabile 
dai desideri del cuore umano ^ l'esaltazione è propria dell' en- 
tusiasmo, e il trasmodare è il carattere della reazione. «. Il 
grand' errore degli uomini; dice Steme, è di mirar troppo lungi. 
Noi diamo la scalata ai cieli > discendiamo nel centro della terra, 
ed intanto dimentichiamo noi stessi. La verità sta lì li davanti 
a noi : essa esiste nel gran cammino , e lo stesso agricoltore 
la tiene sotto i suoi zoccoli ». Sarebbe un fenomeno sorprendente 
che r entusiasmo parlasse il linguaggio della fredda ragione. 
Cessa di essere in passione chi non è punto illuso suU' esalta* 
zione dei suoi sentimenti. Allorquando le scoperte di Bacone e 
di Galileo frangendo il giogo della Peripatetica filosofia mostra* 
rono quanto potesse l'umano ingegno, tutti gli spiriti passa- 
rono dall' idolatria di Aristotele al più ingrato e vergognoso di-* 
leggio di sue dottrine, chiamando padre dell' errore quello che 
avevano salutato padre della verità e della filosofia, dicendo 
tiranno della ragione il filosofo già riverito come il più gran 
maestro del genere umano. Oggidì sappiamo apprezzare i pro- 
gressi della filosofia senza essere ingiusti verso il merito dei 
sommi autori, che ci ebbeio preceduti. Ogni riforma pertanto 
acquista sempre un carattere di esagerazione per 1' entusiasmo 
dei nuovi adepti , i quali si avvisano di segnalare il loro fer- 
vore sorpassando V audacia dei loro autesignati. Lutero scagliò 
degli anatemi contro i suoi settaij. Kant scomunicherebbe ai di 
nostri i fautori dei suoi sistemi. Il Razionalismo in Filosofia dava 
vita ai mostri dell* Edonismo dell'Eclettismo, del Panteismo, 
trasformava la scienza in una toarre babelica, adeguava il filosofo 
al ciurmatore. Applicato alla Religione convertiva la Morale in 
un ramo della Eudemenologia , produceva l' Indifferentismo, il Na- 
turalismo, lo Scetticismo, il Cristianesimo Umanitario^ le Cri- 
stilogie, il Sineietismo di tutti gli errori , consacrava il delirio 
e la bestemmia. Applicato alla Politica infantava la sovranità 
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popolare^ la teorica del progresso eoatinuo^ la matematica ugna*» 
gliania ^ una libertà discepola di Voltaire e di Rousseau y una 
dottrina cioè minacciante la molte dei corpo sociale eoi dommi 
anarchici , e eoa T odio d* ogni credensa. Applicato alla Lette- 
ratura aboliva le norme tutte dd ginto : applicato alla Storia y 
proclamavala una collezione di miti. Chi questa intitolò la filo- 
sofia delle ruiiie, magistralmente senteniiò, e potremmo para^ 
sonarla a quella pianta: 

r( Che fu già vite^ ed ora è fatta pruno ». 

Qui calza il detto del gran Bacone : hominum inteUeetui non più* 
mae addendae sunty sed potim plumbum et pondera. 

Orailchìedere^seYerràmat pel Bagnoli .il giorno ddl'Apo-* 
teosii è un chiedere, se rdlenterà il fervore delle romantiche 
dottrine» se diminuirà l'eealtazioue «feU'idee, se procederà con 
più regola lo spìrito d' innovazione , se mai tempo verrà che 
il Bagnoli sia giudicato con meno di severità^ e dietro un più 
maturo esame dei suoi poemi. Ecco ciò che impugnar non si può 
senza peccare di temerità > ecco ciò che sarebbe duopo appurare 
prima di rilegare in un manicomio gli ammiratori dell* illustre 
Bagnoli. Con la stessa fierezza che fé osa una donna di dire al 
suo sire — Mi appello a Filippo éigUato ^ gli ammiratori del 
Bagnoli si appellano dal giudizio di novatori per generose illu- 
sioni farneticanti a quello di ima scuola fedele al senno italiano , 
dal giudizio di pochi scloli a quello del veri sapienti. A coloro 
pertanto a cui sembra di vedere il futuro come pi^esentasi aUa 
divina intelligenza, abbiamo diritto di diiedere quali saranno 
i principii della nuova scuola, i priucipii cioè che le produzioni 
informeranno deUa nuova letteratinra. Essi dovrebbero perlomeno 
saperci dire quali sono i dommi della scuola presente. Ma se 
nessuna scuola predomina, se nessuna Estetica opposero al Clas- 
sicismo i fautori delle boreali dottrine , se il Romanticismo non 
ha formulato i suoi dommi che in un modo astnaito^ indetermi* 
nato, su qual fondamento può dirsi moria la classica legislazione^ 
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ed il CAdttO r ultima ispirafitoae M Bamaso pagaiiò> uda 
piramide segnante il limite^ ove l'antica letteratura arresltsai? 
Un falso principio produsse un gran numeio di^ patadossali si- 
sÉMU. L' applicazMMie falsa d' «n principio veto tratrulse l'usuh- 
nità in nn abisso di di6ordiAi> di aciagnre^ Un vocabolo d'irai- 
sione lese sjprègovole una faÀoae-ydeeteerdeUa sorte delle battaglie. 
Eirofi disordini e sdagiMre naoi|uec» da vH Micetto nuovo e 
brillante^ pafte m^vù, parte fabo, perchè: VtatnttasiM con che 
venne adottalo non petmise di esaminarlo da tutti i lati. La 
saggezza sta piii sovente ool daibbiO' che con te dommatiche af^ 
fermazioni. 

Esempio perfettissima d' Epopea citiamo i) Gioberti la Divina 
Commedia M Dante ^ cbe dal celd^ratissimo tesmini è dichiarata 
un lavoro strano^ orrendo e portentoso > e tipo di un caos in- 
tellettuale. Un autore rimprovera a Lucano f aver cantato un 
argomento contemporaneo , perchè la prossimità dell' imprese 
cantate incatenando i Uberi voli dell' immaginazione trasmuta 
il poeta in istoriografo^ Un altro esige che ti poeta ed il libro 
siano contemporanei ^ e die la lede deli' epoca sia nel cnore del 
poeta > la qaal somiglianza (egli dice) deve esser l'efTetto d^nno 
sforzo in un eorudito> che abbandona il suo secolo tante ore dei 
giorno per ^mdare a vivere in mi altro» Genio indipendente ti 
diranno mo^i il Cantore del Furioso appellato da un insigne 
poHstore l' ercole deHe fiantasie itoKaoe strozzato in culla dalle 
serpi deir imitatone, il Razionalismo non è solamente nelle teolo^ 
S^e e filosoiche diseipline^ ma è ndla letteratura , nella Storia , 
tieNa Cntica e nelt^ Estetica. Quindi i giufizi sul merito degli 
autori variano secondo i prìncipii e le norme , sulle qaaM soft 
gincBcati. Ogni produzione pertanto non couforn^ allo spirito 
e alle dottrine di una scuola^ soggiacer deve ad un ostracismo 
fulminato dai seguaci della scnola contraria. Ogni dommalismo 
è limitativo , e questi Hmiti son sempre più angusti per (^i spÌN 
tìHA deboli^ il perchè g^i aaftm sommi ed ong^ali son sanpre 
mal conpsesi dagli ingegni medmcri^ che formano la pluralità , 
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ed il nttmeFO dei critici deve contrastare con quello degli en- 
comiasti. 

La riputazione di un'opera dipende non solo dal mento in- 
trinseco della medesima , ma d^dle disposizimii dei lettori^ come 
la semeata germina secondo quelle del suolo nel quale è gettata. 
La riputazione di un operft pertanto non può dirsi fissata quando 
le disposizioni dei lettori non banno un carattere permanente , 
ed i giudizi non riposano su queg^ inconcussi prinoipii, che con- 
quistano l'assenso della ragione , o vantano la prescrizione del 
tempo. La maggior parte delle sinistre prevenzioni del Cadmo 
poggiano sul principio che proscrive l' uso dei miti , ed il Oio- 
berti non teme di giustificarne l'applicazione perfino ad un. sog- 
getto cristiano qual è la Divina Commedia; Secondo esso non 
sono più credibili le Fate ^ le Streghe ^ e i Giganti, i Geni , i Fol-» 
Ietti di Shakespeare, di Goethe, del Bojardo, del Tasso, e deIl!Ario- 
sto. Ninno crede alla finzione poetica , egli dice , che anzi la- 
scerebbe di esser poetica se fosse creduta, come quella che 
parlerebbe ai sensi ed alla ragione, e non all'immaginazioiie^ 
e che un' impressione reale e non estetica produrrebbe. La fin* 
zlone poetica deve mostrarsi come simbolo, e perciò differire 
dalla verità simboleggiata ; senzachè l' essoterismo estetico si 
confonderebbe con V acroamatismo , del quale è un' espressione. 
Il paganesimo convertì il simbolo in dottrina , ed i poeti con- 
vertono la dottrina in simbolo. La mitologia pagana nella sua 
origine fu la conversione dell'espressione essoterica in una 
dottrina acroamatica, del simbolo in dottrina. Oggidì i miti 
sono trasferiti ad esser la veste della scienza. La finzione non 
è la realtà, nella guisa che la forma estetica differisce dalla 
scienza. Se il fantasma fosse Fidea, il simbolo non si discer- 
nerebbe dalla cosa rappresentata. 

Il Romanticismo anatematizzando i dommi dell' antica scuola 
non è pervenuto a formulare un eodice di principii uniformi e con- 
sentiti; avendo proscritto tutte le classiche form^, non è giunto 
a farsi accettare sotto una forma determinata^ Abbandonato al 
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senso privato, come il protestantismo , si elasticizza secondo i 
climi e le persone, e si presta a consacrar tutte le forme e tatti 
i ffaiìzi dispensando dalla dimostrazione. La sua essenza sembra 
ridarsi ad una eterodossia di principii, ad uno spirito d'afifrabca- 
meiUo e di liberalismo privo d'ogni definizione. Principal requi- 
sito per ottener seggio tra i sommi è lo spirito patrio e indipen- 
dente. Perciò indiati Dante ed Alfieri, depressi Tasso e Virgilio, 
perciò dichiarato eunuco, di miniature e di melodiose ciancie 
maestro il Metastaìsio. Una volta credevàsi che il campo delle 
letterarie rivoluzioni fosse la fisica e l'ideologia, e che nelle 
Bette Arti il giudizio dei secoli fosse immutàbile come i prin- 
cipi! della morale. Ma oggidì è tutto un rovescio di cose e di opi- 
nioni. I giudizi variano, le classificazioni si moltiplicano secondo 
i dommi politici e religiosi, e secondo l'ardore con che son 
professati. Direbbesi non esister più una letteraria ortodossia ; 
e saremmo tentati di paragonarla alla teologica ridotta oggidì ai 
tempi di S. Anastasio, ovvero all'ontologia divenuta il seminario 
d' interminabili disputazioni. Il carattere patriottico sembra dive- 
nuto un oggetto più santo di quello della religione, mentre in- 
tera godon la fama del sommo ingegno Sarpi e Macchiavelli ed 
altri viventi, i cui titoli alla celebrità vanno di conserva con 
quegli acquistati alla riprovazione; ed esclusi sono dar rango 
de' sommi autori quanti non fecero scopo delle loro opere un 
sociale rinnovamento. Or su qual fondamento potrebbe dirsi 
irrevocabilmente giudicato il Bagnoli, se nessun autore più con- 
serva il suo posto, e se r anarchia non è meno nell'opinioni 
die negli ordini letterari e civili ? È un bel non valere col capi- 
doperà deiritaliana letteratura. 

Tuttavolta lungi dà noi il pentìeto di tutto anatematizisare 
negli encomiasti del progresso e negli apostoli derHomanticismo, 
hmgi «no spiritò contrario airirenofflia. Nt)i protestiamo di ri- 
conoseefé un moviménto crescente vefso la perfezione, conse- 
guenza dell' ordine stabilito dalla Provvidenza. Noi vediamo con 
gioia un moto religioso agitar le viscere del mondo sociale, ed 
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abitiamo per fausto augurio la generale tendenza air unità ed 
i)lla fratellanza del genere umano. Ammettiamo!» dissi ^ un pro- 
gresso non fortuito né avventizio^ non meccanico né fatale ^ ma 
dipendente dalle facoltà dell' uomo e dagl' istinti governati dalla 
r^one^ dalla bontà degli ordini politici e delle sociali isti- * 
tqìfioi^i*, e questo non solo in potenza ma in atto, ma non 
estese) ugualmente a tutti i n^mi deir enciclopedia» non continuo» 
non sempre cioè in linea retta e ascendente ^ ma soggetto ad 
interrui^oni e devia^oni. Ammettiamo insomma un progresso ma 
limitato» comecché questQ limite non si conosca , e questo pro- 
gresso crediamo impugnarsi 90u possa senza rinegare i benefizi 
del Creatore ;i e queir inc^mento di prosperità materiale ed este-? 
riore» che forma Ip stupore e l'orgoglio delle moderne genera- 
zioni ; ma no^n ppjBsiaqip. partecip/tre le illusioni di coloro che 
si lusingano di fa^e nell'estetica le scoperte fatte nelle sciaize 
sperimentali» e^he allucinati sono damile brillanti fòle di un Bon- 
uet e di un Condorcetji e dai paradossali sis.temi degli Alemanni » 
non atterriti dalla necessità del travaglia» dall' antagonisma tra 
il fisico ed il morale^ dall'organiche altera,ziom dell'uno» e dai 
patemi deir altro» dalla Iptta interiore j^ e dalla sproporzione tra, 
i godimenti di questo mondp e lo stato di compiuta ed indefettibile 
contentezza che è il voto di tutti i cuori. 

Il campo delle rivelazioni » il quale è estesissimo nelle 
scienze sperimentali » e che comprende lo seuoprimento. di tanti 
arcani di tanti errori e di tanti veri ignorati» è ristrettis£iimo. 
nelle Belle Arti che hanno uno scopo più conosciuto,» F esercizio, 
della sensibilità e Y imitazione della natura. Il gusto è composto 
di due facoltà» ragione e sentimento. Un'innovazione pertanto» 
un progresso nella parte razionale del gusto» qual conseguenza 
delle cognizioni e dei lumi cresciuti» è facile a <;oncepirsi: un'in- 
novazione per altro nella parte sensibile può solo ammettersi da 
chi professa le assurde dottrine dei Panteisti» profetanti una com- 
piuta restaurazione deir umana natura senza uscir dal <Mcete 
di (questa vita» ripugnante ai lumi della esperienza^ ed agli 
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t)racoli della divina Rivelazione. Pretendere nelle arti iiàitative uh 
progrèsso uguale a quello riserbato alle scienze è un errore. Il 
ìragionaHo secondo i principii dei panteisti un delirio^ l'applicarlo 
ai dommi rivelati una bestemmia dell'Ateismo. Il progresso col- 
legato colle dottrine del Panteismo inÀpugnando i dommi della 
creazione ^^ della redenzione e del liberQ arbitrio^ trasformando 
il genio in uno stiìunéito Meccanico della natura e costringen- 
dolo ad una servite imitazione , spogliàvalo delle più sublimi 
prerogative^ onde è ima viva immagine del creatore^ sopprimeva 
il germe delle più sublimi è generose ispirazioni, ed ogni titolo 
toglievagli alla riconoscenza ed allk gloria^ anche quando po- 
teva comaiìdarè Y ammirazione. Mentre i ftomanìtici pertanto ci 
acci^sànCo ài consacrar la sbbìavitù dell' ingegno ^ di sacrificare 
11 conceifto alla forma ^ è di confondere colle leggi della natura 
i dettati del pedantismo, noi gli rimproveriamo all'opposto di 
avere autorizisato la licen^> fomentato là presunzione^ infettata 
di tetraggini e di Écoucezze la letteratura ^ surrogato 1' aizardo 
alle norme dèi gusto e allo stiidio dèi grandi esemplari^ ed 
abiettato il seniio italiano all' imitazione delle straneize di una 
scuola vaga di àùdad speculazioni^ quanto ricca d' ingegno ^ 
altrettanto povera di buoni principila e di sano g^iudìiio. Si con- 
ceda agli apostoli del progrèsso it vanto di aver dato al geni» 
una più robusta nutrìturà , ìì& migliore indirizzo ed uno 
scopo più utile alle sue produzioni ^ di uii più vasto campo di- 
schiuso agli slanéi dell' imma^nàzioné> di alcuni geti spezzati , 
é sicredltàté alcune vetuste prévenziòiii > ed acconsentiamo a mi- 
ìHaré ^\ scrittori che ogni gloria pospongono a quella di ri- 
temperare il carattere morale é di estendere il culto dei sani 
principii: ma il supj^orré virtb Sconosciuta agli antichi lo spirito 
pubblico^ ed il confonder con questo le illusioni degli utopisti , 
tua il riHegàre un^ Estetica cui dobbiamo tanti miracoli di subli- 
mità é di bellezza j^er divinizzare il capriccio y ma il giudicare i 
passati secondo i bisogni e lo spirito del tempo presente^ il di- 
sconoscere ogni altezza d'ingegno in tutti quanti dominati non 
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soao da una smania frenetica d'innovazione^ accusa l'esalta- 
mento di un genio settario che non conosce nei giudizi migUor 
criterio delle sue prevenzioni. Se il Romanticismo pertanto es- 
sendosi proposto di riformare la letteratura, comincia a ravvi- 
sare l'esagerazione dei ^suoi principila» se avendo fondato il pro- 
gresso sopra un' innovazione ostile a tutto il passato , si ri- 
concilia coi principiì conservatori e si dispone a riformare se 
stesso, noi ci avvisiamo di scorgere nelle sue fasi i sintomi 
della sua morte, e nel ritomo all'antica saviezza i preludi del- 
l' apoteosi profetata all' Autore del Cadmo. 

« La classica letteratura è morta, si va dicendo : Virgilio e 
Tasso hanno finito di piacere ». S^ ciò è , il gusto non ha più 
norme inconcusse, e la riprovazione del Cadmo è fondata in una 
crìtica senza principii.-non possiamo sapere se le moderne pro- 
duzioni ii^contreranno il gusto delle future generazioni , manca 
ogni argomento per combattere l' ipotesi d' una classica restau- 
razione , e per dichiarare un sogno il plauso dei posteri augu- 
rato al cantore del Cadmo, lo tengo che inyariabiU sono i prin- 
cipi del bello, che la natura sensibile ha le sue leggi, come 
le. ha la natura intelligente, che i caponi dell'estetica conse^ 
guentemente sono indipendenti 4^e condizioni dei tempi , non 
altramente che i principii della Logica e della Morale, che nel- 
r ipotesi contraria il bellp e il deforme poggerebbero sul relativo, 
e, perduta sarebbe per le produ4oni del genio ogni speranza di 
una gloria immortale. Che se non ha dogmi positivi la nuova 
scuola , se come asserisce talupo non esiste oggidì una lette^ 
ratura,.stant^chè fortmieggiaipo. in un'epoca critica, ossia di 
transizione o d' incubazione, falsa è la iattanza del magnificato 
progresso , perciocché meglio è una letteratura imperfetta <^e 
nulla, e mal si- onora del nome di tesi quella che reggesi sul- 
l'appoggio di semplici probabilità, di preludi, e di avventizie 
circostanze , che funzioni di tempo chiamano i Matematici. È 
questo un calcolo ribelle alle leggi dell' Aritmetica, A chi dice 
morta la Classica letteratura giova il ricordare V ovazione 
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menata dagli enciclopedisti per le prossiine esequie vaticinate al - 
culto del Nazzareiio. I Volterriani filosofi posson vedere coi 
propri occhi il novello vigore onde mostrasi piena di vita l'or- 
todossia religiosa ed i nuovi trionfi che la fanno gloriosa sopra 
tutte le sette. Noi benediciamo alla Provvidenza in veggendo 
caduta nel fango onde emerse la filosofia della materia, ei più 
grandi ingegni della nostra Penisola recarsi a gloria la profes^ 
sione delle veraci credenze. Allorquando si parla di riformare 
la letteratura, dice l'egregio Venanzio, parmi di sentir parlare 
della riforma del sole e del Vangelo. 1} Classicismo non è una 
imitazione, una pedanteria, ma un' alta ragione prescrivente 
r ordine, la scelta, l'osservanza delle convenienze, e fissante i 
canoni 4el buon gusto: desso non è l'esclusione del nuovo, 
molto meno il rinegamaito del buono e del vero. Il Classicismo 
insomma non è il culto dell* antichità ma della bellezza , ed im* 
porta uno studio profondo dei suoi caratteri dei suoi elementi 
deUe sue fprme. La bellezza di prima importanza sta nei con- 
cetti: nulla più insipido di una forma senz' anima e senza corpo. 
AUa declinazione 4egli studi classici attribuisce il Gioberti la 
decadenza della francese letteratura e il poco numero dei buoni 
autori. 

Dicesi in secondo luogo che fa di mestieri scrivere pei 
tempi nei quali si vive , e che la letteratura deve esser X espres- 
sione dei bisogni dell'epoca, e dei costumi della nazione. Ottimo . 
requisito è questo per conseguire gli applausi dei <Kmtemporanei 
che profusi si ottennero da un Preti , da un Atiiillini i cui lam- 
bicchi e metafore sperticate esprimevano al vivo il prurito della 
novità, l'esagerazione dei concetti, e il gusto scorretto dei loro 
tempi. Il canone dunque non ha bisogqo di molta raccomanda* 
zìone , ed equivale ad un precetto dell' amor proprio in un trat- 
tato di morale filosofia. Noi dunque diciamo generalmente vera 
nel senso storico la massima di Bonald, ma la giudichiamo 
troppo assoluta convertita in un principio di Estetica. Tasso ed 
Ariosto descrissero le tendenze ed i costumi di un' epoca che più 
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hon era^ e non peMaàto furono dai posteri divinizzati ; e piacer 
e si ammira Dante tuttoché il suo poema ifappresenti un Evo 
dal nostro diverso e lontano. Dante e Petrarca > AAosto e Tasso, 
Sannazzaro, Bembo e Macchiavetlo appartengono alla medesima 
età , ma senza V istoria ci sarebbe impossibile V indovinare 
cpiale di essi esprimesse più fedelmente i caratteri ed i costumi 
deir epoca ; tanto è diversa V indole onde improntati sono i lord 
componimenti. Inoltre come rappresentar si possa lo stato della 
vivente società in un romanzo o ib un drammatico componimento 
ben si ct^knprehdi^: imi!i T appUeàieionie di questo canone all'epo- 
pea > se non si riduce a raccomandar la scelta dì un soggettò 
cavato dair istòria moderna , può sembrare utoa lepidezza. Fri* 
mieramente dovrebbero i poèti epici hasce^ contemporaneamente 
agli eroi , ovvero, poiché noti è più in moda l'eroismo, pro^ 
clamarsi abolito qUesto genere di componiménto, e isbandita dal 
coro delle Muse la divina Calliope. In secondo luogo la rappre- 
sentazione dell'epoca dovrebbe essère esatta, dovrebbe espri- 
mere il contrasto dei costumi e delle opinioni , il quale é cosi 
insigne ài tempi nostri) che descriveHo iU Un poema piiò sem- 
brare un' opera difficile quaUto Ih scoperta del nuovo mondo. 
Può il poeta rappresentarne soltanto una faccia, ma senia là 
cooperazione ed il concerto di un altro poeta che sopperisca al 
difetto , la rappresentazione diventa un'insigne menzogna^ un'in- 
fedeltà, Una èalUnUià : e se molte fossero in un' epoca le ver- 
gogne, vergogna sarebbe il rappresentarle sen^a censura è senza 
il contrasto dei buoni esempli*, infedellà il l'appresèhtarle co- 
perte di obbrobrio, quando circondate foslsèro di fulgore. 

A queste massinié forse dobbiam saper grado , se abbiamo 
n^a letteratura di moda^ sé 0{(gi regna il culto di Dante, e 
domani quello del Petrarca y oggi la lode e domani il dileggìo 
degli Arcadici poeti ; oggi il Metastasio in onore , domani l'Al- 
fieri *, ora magnificala la Storia , ed un altro giorno la Mitologia. 
Né altramente va la bisogna irt filosofia , dóve ora l'incredulità 
ed ora si celebra la Religione; or la politica ed il patriottismo, 
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ed or sono in onore i sistemi della Frenologia, del Maguetisino» 
deir Eclettismo , del Razionalismo, del Panteismo; ora la «satira 
dei Pqntefici od or 1' apologia : ogg^ V ostracismo degli Ordini 
Religiosi , e dQmaui la loro apoteosi : ora i fasti della monarchia, 
e domani quelli della democrazia ^ ora in onore la z^omania, 
un altro giorno le patrie glorie : oggi decretate corone al genio 
del Tasso , del Metastasio e del Cesarotti , e domani coperti di 
fango. Mirabil segreto per v^ire in fama con un merito assai 
^)ediocre, il secondar l'andazzo! A si vii prezzo non dispensò 
corone la scuola dei Classici. Le opere scritte sul gusto del giorno 
si lusingano invano di un perm^ente successo jt mentre niente 
è antico e destinato a sorviy^re a tutti i politici e letterarj ri- 
volgimenti quanto il buon sen^o e la rag^on^. L' uomo grande 
pr^erisce di mettersi alla testa non ajla coda delle dominanti 
opinioni , non vezzeggia 1' andazzo, non idoJatra.il pubblico ap- 
plauso, non erìge ì^ massime l' esagerazioni dell'entusiasmo; e 
chi lusinga il suo sec^^lo per sistema, rade volte ottiene un no« 
me tra i posteri illuminati. Accade che una gloria passeggiera 
è un ostacolo ad una gloria solida e permanente, e per esser 
grande fa d'uopo sopportar talvolta l'ingiustizia di un sinistro 
successo « VeriUiiem taborare mmis saepe afuiti, estingui nun- 
guam%€i spreta in tempore gfari^, nonmLtiquam cumulatw redii ». 
Nel disprezzare il presente, dirò col Gioberti, riposte sono la 
sublimità del filosofo , e la magnaltiimità dello scrittore. All' es- 
senza della civiltà Aon altri bisogni appartengono ( o non appar- 
tengono in ugus^l grado) die quegli della moralità e dell' intel- 
ligenza , e questi bisogni appartengono a tutti i tempi , perchè 
immutabili come V umana natura e come l' anima immortali. 
Il bisogno maggiore dei nostri tempi quella è di ritemperare la 
morale Sergia , di riconciliale la scienza con la sommissione 
dovuta aRa divina Rivelazione, e di applicare la Morale evan- 
gdica aUa politica e a tutte le sociali istituzioni : il perchè pos^ 
siamo rassegnarci al discredito in che sono venuti gli qutalami, 
I genetliaci, le pastoreilerie > e tutte le Muse maestre di un 
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peipetuo pargoleitgiaie al genere umano 5 non possiamo approvare 
che in una medesima proscrizione s' inveiva il Cantore del Cadmo 
col poeta delle Fate^ coli' insulso novellatore del secolo di Eli- 
sabetta > la cui vetusta elocuzione fu paragonata a quelle monete, 
delie quali più tion si conosce il valore. Non son le bellezze 
facili che fanno virili gì' ingegni y dirò col Rosmini , che anzi 
fanmisetiscoft Io spirito e snervano la potenza del genio. Quella 
è la più nobile poesìa che si abbella delle sentaize dei savi, 
risultati dì faticosi pensieri , e di pensate vigilie \ ed i poeti 
gnomonici son fatti per vivere in tutti i tempi, poiché non vi 
è secolo in cui non siano utili i loro insegnamenti. 

L'Autore del Cadmo, si dice ; non avendo indovinato le 
tendenze dei suoi tempi, ha fallito con lo spirito del secolo la 
sua missione, e perciò là sua produzione non ha il sigillo del- 
l' immortalità, lo credo potersi attribuire a qualche altra cagione 
r opinione avversa alla sua canonizzazione, all'invidia cioè che 
a somiglianza dì Tarquìnio si piace di ancidere i papaveri che 
torreggiano sulla famiglia dell'erbe. 

« Senza invidia virtù quando fu vista ? » 

È antico vezzo dei pecchioni il biasimare il miele per oscurare 
la superiorità delle api , e i geni stessi non vanno esenti da 
questa scabbia, e non contenti di rìsplendere come pianeti, pre- 
tendono alla Monarchia del i^le superbo di tanti satelliti. È un 
dovere il pensar bene di tutti , ma non è da dissimulare un fatto, 
che rivelerebbe t^ primo autor della Critica un animo mal di* 
sposto. Ferrea tra i Pisani ed i Pavesi Professori una disputa 
sulla superiorità dèi Moderni sopra g1i< Antichi, quale agilòssi 
nel passato secolo in Francia tra Perrault é la Motte da una parte; 
Boileau e Mad. Dacier dair altra. I Professori Pisani parteggiando 
per i moderni annunziaron prossima la pubblicazione d' un poema 
che vantaggiato avrebbe la fama del Tasso. Se la grandezza delia 
promessa rendea ragionevole il dubbio , mancava di positivi ar- 
gomenti la protesta di un' assoluta incredulità. All' epoca della 
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priAHcazioiie pertanto si doveva decidere^ se*rispoiideva air al- 
teiza dell' aq^ettaiione il tonto gloriato poema. I Professori Pa- 
vesi erano impegnati a dimostrare il contrario y e vi era tra loro 
chi tenendo il principato della poesia avrebbe dovnto cedere al 
Bagnoli il posto di onore, se il pubblico voto deciso avesse ri- 
vivere in esso il genio del gran Torquato. Non molto dopo com- 
parve nel giornale di Milano un' anonima e severissima Critica 
contro il C»lmo. La pnM)lica opinione credè di scorgere neir au- 
tore di essa il naso di Rinoceronte; la pretese dettata dal Monti. 
Ben so die taluno si avvisa di scernere una causa di sua 
depressione in akune oscurità e durezze e acddeniUJi bassezze y 
che vuol perdonate soltanto al santificato Poeta (Siibellino, e che 
io stimo doversi perdonare a tutti gli autori quando ecclissate 
sono dalle bellezze. Io tanta stranezza di opinioni non so spie- 
gare altramente che con quella intellettuale rivolnnone, onde i 
nomi stessi delle cose vanno perduti ^ ed il semplice ottiene il 
none di triviale , V energia di durezza^ e di has&eixai la natura 
vestita dei suoi colori, km ipsa rerum nomna amsimus. Il pre- 
gio più generalmente consentito nel Cadmo è appunto la nobi- 
lissima poesia dalla quale è ingemmato , una dignità di concetti 
e di stile proporzionata alla sublimità del cantato argomento e 
dell' epopea ; una vena di canto Apollineo che tutta la fragranza 
respira dei fiori castalii^ che veste tutto l'abito della scienza, 
cfae associa all' eleganza del Tasso la spontaneità dell' Ariosto > 
e die dalla scuola d' Isocrate ti sublima a vagheggiar con Pla- 
tone e con Vico le spiritali bellezze dì un ordine creato dalla 
pura ragione. Ora far soggetto di biasimo ciò che il pubblico 
voto ha divinizzato , ed annunziarsi l' organo della generale 
opinione y è un prendere il rovescio pel diritto y un volger contro 
se stesso le armi impugnate contro il nemico y ed il critico per 
tanta goffaj^e soccombente dir può oon Ovidio : 

« Heu patior telis vulnera facia meis » 
queste durezze pianto son rare sicdiè dir si possano ecclissate 
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dalle belteoe^ fSi il sa^o di Veaosa accorda a simiti pec^ 
che un incontrastabil diritto all' indulgeiiza > o ricorrono si fire^ 
queati che OSeso gravan^te il gusto e detarpato ne rimsme il 
poema ^ e falsi sono gli elogi onde fu generalmente celebrata la 
poesia dell' illustre Bagnoli. La Rivista Europea nei citati numeri 
conviene^ che il Cadmo per questo lato dovrebbe piacere a tutti. 
Degno di coramendaeione nelle dispute ò il richiamo al giudizio 
dei dotti. In questo liiogo per altro ci contentiamo di appellarti 
al senso comune. Nei giudi2i pronunàatt dell' opere dì giusto , 
ffnstà il D' Alembert , il primo giudice è il sentimento , il se<sondo 
è la riflessione, il primo giudizio cioè dipende dall'impressione, 
il secondo da un critico esÀme. Or se stato fosse contrario al 
Cadmo il primo giudizio , potronmo convenire che nell' indole 
della poesia stassi rinchiuso il verme die lo corrode, ed essere 
il pubblico gusto die lo ha riprovato. Mapoidièfn contrario al 
Cadmo il secondo giudiziQ, noi pugnamo per quella opinione 
che agli aifpomenti dei critici attribuisce il suo scacUmeuto net- 
r opinione di un gregge che giudica per imitazione. Un poema 
deturpato dalle pecche apposte al cantore della civiltà safebbe 
stato inetto a conciliarsi il favore della prima impressione, a 
levar di se un altissimo grido; ed il Cadmo venuto appena alla 
luce fu salutato dal grido di unanimi acclamazioni, tutto il pub- 
blico letterato si parve rapito dai pregi di quella nobile poesia, 
che seduce il senso e sublima la mente. I difetti di giudizio di 
esattezza si rivelano agli occhi di una critica illuminata ^ del- 
l'armonia si giudica per istinto. Le durezze non si apprendono 
colla meditàrione , ma è l' Oliano che le sd^a. Le poetiche 
produzioni insomma debbono piac^e alla sensibilità e sodisfare 
alla ragione. Le critiche contrarie al Cadmo pretesero rinvenire 
in Esso un difetto nel secondo dei due requisiti; esse non aVreb* 
ber potuto contenderle il primo pregio, nel momento in cui era 
r oggetto del pubblico entusiasmo. Se accade pertanto che un 
giudizio sia corretto da uu seconda giudizio in opere il cui 
successo dalla forza delF impressione massimamente dipende, ciò 
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debbe più spesso accadere trattaiidosl di griodizi analitici e di 
critiche discassìoni. Certameote al gusto geuerale non si comanda; 
ma ai raziocinii oppor si possono dei raziocini!; e chi ragiona 
non intende tiranneggiar l'opinione; ma di provocare un esame 
più serio ed un più maturo giudizio, a Nelle dispute d'ogni ger 
nere^ dice Rousseau^ poiché sono state intese ambedue le partii 
il pubblico è giudice; il libro cade o trionfa ; il processo è finito >». 
Tale è il caso generale : Ma vi hanno delle cause^ che solo può 
decidere il tempo; e tale è quella che verte tra il gusto del tem- 
po corrente^ e quello dei secoli trapassati, tra le due scuole 
cioè che si dividono il campo della letteratura, ognuna delle 
quali si appoggia sopra un principio vero , e tanta forza di con- 
vinzione e di fervore pone nella difesa di sue dottrine^ che non 
è punto disposta a riconoscere le disorbitanze e le aberrazioni 
rafiàcciatele dalla scuola contraria. 

Tra le cose più difficili a descriversi io pongo V invenzione 
ossia l'origine della scrittura, il cui discoprimento doveva con* 
ctarre all'interpetrazione dei geroglifici egiziani , glòria di C3iam« 
pollion e di Rosellini . Chi questo sistema togliesse a spiegare in 
prosa, non parrebbe gran fatto, se riuscisse prolisso ed oscuro. 
Pure come tutto ciò sia spiegato e svolto con la possibile chia- 
rezza nei versi del Bagnoli, può da ciascuno vedersi nelle stanze, 
che l'Autore stimò di dovere riportare nell'annotazioni del pe- 
nultimo Canto del suo poema. Nessuno die sappia ponderare 
r astrusità del soggetto, si rimarrà dall' ammirar l'ingegno onde 
ha trionfato di tant^ difficoltà s^za trascurar la possibile ele- 
ganza e senz'addurre la giusta scusa di Dante: 

E qui mi scusi ^ La novità se fior la lingua aborre. 

Ora il tacciar d' oscurità uno scrittore il quale ha saputo 
fare intendere in versi cose difficilissime a spiegarsi in prosa, 
più che un eccesso di cinismo può sembrare una detrazione. 
Chi trc^a oscuro il poema del Cadmo, se non è digiuno della 
letteratura, può sembrar colpito da una specie d' acciecamento. 
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« Caligai in SoU a direbbe Qaintiliano. Per ribattere qaest' ac« 
casa non è necessario V allegare V astrusità dell' aigomento^ né 
paragonare il Cadmo alle poesie di Byron e di Lamartine : basta 
paragonarlo alle moflerne romanze , e perfino alle prose che 
respirano il genio dell' Alemanna l^eratura , e che nei rapidi 
tocchi^ negli sbalzi di una sbrigliata immaginazione, nelle tar« 
gide astrattezze e nelle vaporosità di un nebuloso misticismo 
affettano V originalità deir ispiraàoni. Ma se a voi piace di raf- 
frontarlo agli scrittori di leggende e di gazzette, io dirò con 
ragione che date nome di oscuro a tutto che non è triviale. Pre^ 
cipuo carattere del subÙme fu detto l'indefinito, ed il gusto degli 
sformati concetti semlnra divenuto uno dei caratteri dominanti 
delle romantiche produzioni. Se questo vuoisi il distintivo delle 
saperiorì intelligenze, io stimo più facile il ricusare al Bagnoli 
il pregio della sublimità che quello ddla chiarezza. Una delle 
più difficili stanze del Cadmo è la descrizione del nulla , che 
nonostante vi è definito assai chiaramente, né men chiara è la 
versione fattane dal fu Prof. Pieracctoli , che con facilità tradu- 
eeva in versi latini il Cadmo , perchè aggiunta alla lucidità delle 
immagini vi trovava la classica locuzione. 

Pria che fossero i tempi immenso vuoto 
Era, ove campo la Natura ha preso, 
Etemo in se medesimo ed immc^o , 
Né circoscrìtto né per spazio esteso. 
Senza uome ed immago ed ente ignoto , 
Né dall' umano immaginar compreso , 
Che la mente il distrugge allor che il finge 
Neir idea che concepe e in sé dipinge. 

Quam prius inciperent esse omnia tempora, inane 
Omne eroi immeosum, quo se natura locavit, 
Aeternum immotumque, sua in statione residens. 
In spatium neque diductum , neque finibus utUs 
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ObUrittum, ut uUù sine nomue^ ima§ine ei ulta 9 
Àsi en$ ignotum, quod mens sapere rpsa renutai , 
DesiruH hoc ipsum, quoniam quod fingere tentai 
Conceptuque suo fietam rem in hnagiue delet. 

Lungi pertanto dal concedere che si desideri nel Cadmo 
qnella continua eleganza che tanto piace in Virgilio e nel Tasso , 
noi avvisiamo che Io stile del nostro Toscano non solo egnagU 
in eleganza quello ddl' immortale Torquato, ma lo vinca anzi 
nella sublimità e nello splendore, né qualche esempio eccezio- 
nale invalidar potrebbe la nostra rag^ne raggiante di tante 
prove quanti sono i canti di questo stupendo poema. E come 
potrebbe leggersi, come leggesi una gazzetta, un poema, che un 
tesoro contiene di scientifica e lett^aria erudizione? Chi non 
ammira quello sforzo di concinone, con che un'immensa con- 
gerie di cose in podii Canti racchiude di quel divino poema , 
e qui ti c^Tre in poche stanze la storia politica e letteraria di 
due nazioni le più gloriose del mondo nella civile cultura, qua 
ti descrive in breve quadro le glorie d'Italia e i progressi del- 
l' umano s^ere, e tanti nomi accumula di paesi e di autori 
strani e nostrali, e scoperte e gesti, e morali sentenze, e lette- 
rari giudizi, die tutti i fasti ti. spiegano della cultura? Chi mai 
pretese di trovar l'onda Ciceroniana nella concisione di Tacito, 
la vivacità dei colori nei puri graffiti, e le concioni (}i T. Livio 
nella storia universale di Bossuet? Pretendere di rinvenire in 
«n poema T estrema lindura di un' ode e di pochi elaborati$simi 
sciolti è un esigere nei sublimi dettati di un Bacone i vezzi ed 
i cincinni onde è azzimata la prosa di un accademico , è un 
preferire il bello al sublime, il quale non è mai compassato, e 
che risiede in una forza e in un' estensione partecipante dell' in- 
finito , è un obUare , che un' estrema eleganza è nemica della 
vastità dei concetti, come un' estrema attillatura è argomento di 
animo effeminato , e ad ingagliardire gli spiriti giova più molto 
l'energia Dantesca della Mtetastasiana dolcezza, senzachè l'Astigiano 
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più corruttore del tragico stile dovria stimarsi che restauratore 
del tragico gusto e del coraggio civile. La duresza è talvolta 
il carattere deir energia ^ e l'elegansa è afBoe alla debolezza. 
Tuttavolta solo il Bagnoli basterebbe a provare che la sublimità 
non esclude l'eleganza ^ come la durezza non è sempre il sintomo 
dell'energia. Più arduo è certo il cantar con Lucrezio un filoso- 
fico argomento che le belliche imprese e le galanti avventure 
coi Cigni di Partenope e di Sorrento ^ e se ammirato è Y invito 
a Lesbia , con che Mascheroni forzò le Muse a parlar di Fisica 
ed ad ornar di Fiori castalii i misteri di Sofia ^ come non fé 
prova di sommo ingegno il Bagnoli , cui fu fàcile esprimere con 
pienezza di numero^ nobiltà d' immagini , e venustà di locuzione 
quanto ha di spinoso la Metafisica e la Paleologia? Sebbene che 
dissi di Lucrezio e di Mascheroni ? Nessun poeta è superiore al 
Bagnoli neir incarnar con lucentezza d' immagini e proprietà 
d'espressioni i più astrusi concetti^ nel ragionare con felicissime 
rime come ragiona la scienza, nel decifrare certi psicologici ar- 
cani , la cui delucidazione è data appena alle cattedratiche k< 
zioni dei professori; e T invenzione onde all'unità d'azione ha 
saputo ridurre tanti fatti e di tanti secoli la aurata ^ e tutte le 
nazioni d' Europa ha chiamato all' argomento , e perfino il i^pa 
con le nuove credenze che sono il germe del nuovo incivilimento, 
e la sapiente euritmia con cui alternando brillantissime descri- 
zioni e sublimi dottrinamenti mesce istruzione e diletto, e forma 
di tanti quadri un tutto pdìistorico mirabilmente piramidato e 
connesso , anziché un prodotto faticoso dell' arte si manifesta 
figlia del genio. Tutto è virile nel Cadmo, tutto sente la viva* 
cita del genio poetico e la perfezione del magistero, tantoché 
nessun' ombra vi scorgi di sforzo , nessun sacrifizio fatto al le- 
nocinlo del verso , ma tutto é nerbo , tutto é sostanza ; e tanta 
e r armonia del numero , la spontaneità della rima, e la nobiltà 
dell' elocuzione , che mal si decide se più nei concetti o ndle 
forme campeggi l' ispirazione. Si voltino in prosa i due magni 
poemi del Cadmo e del Savio, si scommettano e in minutissimi 
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pe22i si riducano i canti ed i vefsi , ed »co in quei frammenti 
troverassi il sublime poeta» lo storico erudito , il sapiente filo- 
sofo» ed il facondo oratore. Bisognerebbe un volume 'all'esame 
analitico delle beHeize; che mal si confida di oSHre adeguata 
un'immagine di una preziosissima pinacoteca chi stassi contento 
all'estensione di podii cimelii. Non pertanto servendo al costume 
ci limitiamo a trarre in mezio alcmii esanpi» giacdiè poche stanze 
vag^ono interi canti > e può loro quadrare il motto ex ungue 
konem. Siano le prime di un genere sentimoitale , la prosopo- 
grafia di Ermione e di Cadmo. 

Giù dalla testa a filo e dalle ciglia 
Scende il naso gentil con spazio giusto 
Tra guanda e guancia candida e vermiglia 
Fin sopra il varco porporino angusto , 
Ch' apre un doppio tesor d' Eoa eondiig^ia 
parli rida o si disserri al gusto. 
Con lieve curva il picciol mento appicca 
La gota là dove rorecdno spicca. 

Oual colonnetta alabastrina e toi^ 
11 bel collo la fronte alta sostiene , 
Che isolo un filo d' or lento circonda , 
E non v' appaion fìior nervi né vene j 
Fin dove i moti un bianco vel seconda 
Del dolce respirar che va, che viene 
eternamente» e con soave forza 
Or cede sA suo ritegno ed or lo sforza. 

Calan molli alla man le lattee braccia 
I>' onde annodato vel gli omeri veste» 
E nude un sol cerchietto aureo le allaccia^ 
In cinto accolta la virginea veste 
Il bel fianco rileva i e dalla faccia 
( Poiché la nutre il nettare celeste ) 
Fin dove posa in maestà sul piede 
Par Dea verace» e come Diva incede. — 
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Con pupille d' ardor quasi divine , 
E bel di gioventù puipureo lume , 
Alto, ben fatto, e in armatura fine 
Tal folgoreg^ in Cìel di guerra il Nuiie; 
tal, deposto il sacro allor dal crine, 
E postosi elmo di pompose piume, 
Cinto d' usbergo , e senza cetra al collo 
Potea parer tatto guerriero Apollo. 
Uguali bdlezze si ammir«K> nelle seguenti, confessate dai 
più severi Aristarchi. Descrivono queste Cadmo bevente al fonte 
Ippocrenio e il dolce suono dell' Anfionia cetra. 

Sou di purissimo etere condense * 
Fresche rugiade e molta forza è in loro 
Del patrio ciel (per le celesti mense, 
L'. Alba ogni di ne colma un' urna d' oro ) 
Lassù raccolte in acqua che dispense 
Sacra bevanda all' Eliconio coro : 
Al monte che le accoglie aperse il lato , 
E fé sgorgarla un corridore alato. 

Disse ed empinne V una e Y altra palma : 
Ma il giovin si pieg6 sulla corrente, 
E il sacro umore awivator dell' alma 
Bevve con lunghi sorsi avidamente. 
Indi si leva e la terrena salma 
Di molto peso alleviar si sente, 
Com'uom che oppresso negli estivi affanni 
Deponga il fascio e spogli i gravi panni. -^ 

Il vate in quel che tutto dorme e tace 
Fuorché i garruli alati e l'aura e Tonda, 
In sulla dotta cetera efficace 
Destò le corde all'armonia gioconda 
A' bei modi ammutì lo stuol loquace; 
Riman Tauretta e più non muove fronda, 
Ama la ripa il fiumicello , e lento 
Rattiene i vanni ad ascoltare il vento. 
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Dal dolce saon della celeste lira 
Una pietà soavemente emana , 
Che doglia ai petti e pentimento ispira ^ 
Quasi parli e riprenda in voce, umana; 
Par che dica quel suon: gemi^ sospira, 
Piangi i deliri della mente insana : 
Par che il bosco ne pianga, e gemebonda , 
L' eco» piangendo anch' ella, a lui risponda. 
Passiamo a quelle di un genere filosofico riguardanti lo 
sviluppo intellettuale dei piccoli nati ( s^l quale argomento scrisse 
un saggio il Roberti) e la critica della Kantiana filosofia. 
Scende al compagno suo cui sempre è cara 

L' anima semplicetta che sa nulla , 

Peregrina del mondo e alunna ignara 

Lo comincia a conoscer dalla culla , 

E tanti nomi e tante cose impara, 

Mentre che pappo e dindo la trastulla, 

Che men gli resta degli stadi al fine 

Delle percorse dotte discipline. — 
Filosofia che titofo superbo 

Vanta di sé dicendo che trascende, 

Ma di sé non può far capir gran verbo. 

Poiché talor non se medesma intende. 

Gergo impostor , voce senz' ossa e nerbo , 

Un denso vel d' oscurità distende , 

Di là dal qual non vede più natura, 

Ond'é vana, e osa dirsi Ragion pura. 
Sol vera é una Ragion pura immortale. 

Che le cose produsse, e che di sopra 

In giù le vede come stanno , e quale 

Ordine tien la sua mirabile opra. 

L' alma umana per esse in su risale. 

Le cause cerca , e senso ha che le scopra , 

E può' esser per lei la ragion chiara 

Quella onde osserva ^ ed osservando impara. 

5 
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L' altra dispiega dell' oisoglio V^ie, 
E per astranoni alto vagafido 
Pura si dioe^ e fa materiale 
L' anima , innate ed inerenti dando 
A lei, eh' è senza parti e spiritale > 
Idee di prima e dopo e dove e quando , 
Che parti son della materia. Or questo 
Non è il semplice e puro un far congesto ? 
Ben 'altre molte godrei qui riferirne non meno 6tiq)ende de» 
scriventi la creazione il diluvio il Parnaso e V Autlpamasoi Roma 
cattolica e Roma pagana, le lodi d' Italia, e la Francese Rivo- 
luzione, le scoperte del Baguerrotipo e del Vapore, e che a gran 
pena tralascio , perche non soffrono di essere dimezzate, né pos- 
sono intere trovar posto in questo soritto. Affinino pur dunque 
la critica gli Aristarchi, squadrino e squadernino da capo a 
fondo quel magno poema, e di acuto specillo armati di ogni 
più piccolo neo foccion conserva, cq^^ongano all'oro puri^ 
Simo di tanti splendidi quadri , di tante mirabilissime descri- 
zioni la spicchio di sole , lo sbruffo ck luce ( che non sono 
senza proprietà ed espressione ) un verso men dolce, un Al- 
fierano costrutto; noi sdegnando di confutar le ridicolezze, 
affermiamo, che attribuire a siffatte meschinità e sofisterie 
il disfavore del Cadmo, è un Cur nascer le montagne dai gusci 
dell' ostriche , un attribuire V aumento del globo terraqueo 
ai cadaveri delle mosche^ 

Or chi sa dirmi dove sono le oscurità e le bassezze ? Chi mai 
rimproverar potrebbe all' Autore del Cadmo le Dantesche durezze, 
e le trivialità del divin Lodovico? Ciò che comune ha il Cadmo 
con la Divina Commedia ( giacché al Dante al Tasso e all'Ariosto 
può senza adulazione il Bagnoli paragonarsi; non son già le 
oscurità e le durezze , ma si la copia dell' enciclopedica erudi- 
dizione, la forza dell' immaginazione, lo stile rapido e concettoso ^ 
se non che quanta é la superiorità di Dante nel gehio originale, 
onde é salutato il creator della lingua e dell' Italiana Epopea , 
ugual superiorità procaccia al Cadmo il confronto d'una lingua 
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siduita con una nascente fovella» di una scienxa ricca di tutti 
gli acquisti onde superbisce T età presente^ colla scienza peripa* 
tetica e nominale del Medio Evo> uno stile finalmente nobili^ 
tato dall' eleganza di cinque secoli di cultura^ con quello che 
sente la rozzezza dell' arte e Y infanzia della letteratura^ quale 
è insomma la superiorità della scienza di Newton sopra quella 
di Galileo. Né ciò credo impugnar si possa fuorché da coloro 
dhe tutto divinizzando nei genii per lunga età da noi separati , 
rinegano ogni progresso della scienza e dell' arte /e con le ma- 
raviglie del Medio Evo confondono i feudi , la tortura > i roghi, 
i duelli , e tutte le appendici della barbarie. 

Tempo verrà che le bellezze di questi grandi poemi saranno 
con profondità di critica analizzate, ed al Bagnoli fia decretato 
un seggio glorioso tra le prime illustrazioni del Parnaso Italiano^ 
Tempo verrà che Tetà nostra di tanti ammirandi trovati avv^turosa 
non meno aurea di quella di Leone e di Luigi fia celebrata, né 
men felice gridato Leopoldo II pel suo Bagnoli , che Alfonso 
pel mal rimeritato Torquato, e Augusto pel suo Virgilio. Tempo 
verrà (giova augurarlo) che senza studio di parti fia determi*- 
nato il grado di onoranza dovuto al genio di questi divini, per 
cui si tenzona con V ardore onde parteggiasi per una scuola e 
per un sistema; né Torgog^o ispiratoci da tanto ardore di scienti- 
fico perfezionamento ci farà ingiusti verso il merito degli anti- 
chi , né r ammirazione per gli antichi ci farà ciechi al fulgore 
ddle glorie contemporanee, e quale é divoto di una scuola non 
crederassi forzato a sfondar le corone di un* altra. E se un culto 
si riconoscerà dovuto a Dante preconizzato il cantore delle re- 
ligiose credenze > il creatore di una nnova civiltà, il portentoso 
colosso del Medio Evo> la cui fama cresce coi secoli, il cui 
poema è riguardato il più gran monumento dell' ingegno Italia- 
no; se andrà glorioso il Tasso del primo seggio perla sapiente 
scelta dell' argomento , per la perfezion del diserò e la venustà 
delle forme; se la prodigiosa fertilità dell' immaginazione e la 
padronanza del divino linguag^o meriterà all' Ariosto il titolo 
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di un genio raro al pari di La Fontaiue in un genere più su-» 
Mime f il Bagnoli sarà celebrato come il cantore della civiltà > 
segnante un'epoca luminosa nella storia dell' italiana letteratura, 
il cigno sublime adeguante \ altezza del canto alla maturità di 
un incivilimento superbo di tutti gli acquisti fatti nelle lettere e 
nelle scienze \ e autore di due stupendi poemi andrà glorioso di 
un triplice alloro per l'onore di una triplice comparazione ^giac*» 
che trovi in esso col sapere del Dante l' eleganza del Tasso \ e 
la fantasia del gran Ferrarese si fa manifesta nel poema del Savio 
emulo del Furioso. La correzione del disegno e X eleganza delle 
forme è più ingegnosa nel Cadmo> il cui soggetto oltremodo astruso 
e complessivo è più ritroso al classico magistero ^ e se il più 
alto grado di ammirazione è dovuto all'autore più originale > 
tutta rinferìorità del Bagnoli alla saggia modestia riducesi, onde 
ha sdegnato di essere il creatore di una nuova Epopea; quando 
non voglia dirsi una necessaria conseguenza del tempo in che 
venne alla luce^ giacché né alla volontà né all' ingegno di molti 
é data la gloria di un Dante > di un Colombo > di un Galileo. 
Io quello stimo vero progresso che- innova senza distruggere ciò 
che è solidamente stabilito > come progredirono le Fisiche e le Ma« 
tematiche per opera dei discepoli di Galileo y senza che questi 
i trovati rinegassero del loro Maestro. E crederei al bisogno di 
una nuova Epopea^ se le classiche forme dimostrate fossero in» 
compatibili con l'incremento dei lumi. Ma se non per altro vuoisi 
consacrata l'indipendenza^ se non perché favorisce gli slanci 
del genio e la vastità dei concepimenti > qnal' omaggio d' ammi- 
razione non è dovuto al Bagnoli, che alle più severe leggi del 
gusto conformando l'originalità delle creazioni^ tanf alto poggiò 
coi voli del genio ^ che in quella inviolata atmosfera si mastra 
solo come un pianeta ? Chi dir potrebbe imprigionato nei geti 
di una servile imitazione l' Autore del Savio pei tratti di somi- 
glianza che al Furioso lo ravvicinano ? Non ogni imitazione è 
una servilità > lo che se non fosse > il progresso consisterebbe in 
un eterogeneo aggregato , in una sconnessa eonj^lomerazione , in 
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una varietà senza unità y e ninno che si avviasse suIV orme del 
Sanzio, del Tasso e del Galilei, aspirar potrebbe ad emularli. 
E come sarebbe un titolo di onore la somiglianza del Savio con 
il Furioso^ se non rìvalizzasse con esso nella fecondità del ge- 
nio inventivo^ nelle drammatiche e strane avventare^ nel fuoco 
delle battaglie^ nei pregi di quella spontanea e incantevole poesia, 
onde appalesasi il prediletto figlio d' Apòllo^ il Cigno sublime , 
ohe le Mase allattar più che altri mai? Un poema fatto ad imi- 
tazione del Furioso senza la sua fofza intellettiva , senza le doti 
che caratterizzano an genio singolare e divino, sard)be la più 
insulsa delle leggende, un cumulo di sconcezze, un mostro 
disgradante la Sfinge e la Chimera; giacché i soli pregi eminenti 
posson rendere scusabili le più ardite licenze^ e il riso solo disar- 
mar potrebbe la collera eccitata dal vilipendio di tutte le teleo- 
logiche ed estetiche convenienze. 

Vedi quanta somiglianza nel genere e nelle forme, nell'or- 
ditura e nel disegno, quanta nei doni sublimi, onde privilegiati 
sono gli autori ^ e nonostante come diversa affatto è Y azione , 
diverse pure sono tutte le descrizioni; ed il Bagnoli volando 
infaticabilmente a costa dì esso si mostra retto soltanto dalle 
sue penne. Per tutto l'istessa deliziosa varietà, Tìstesso intreccio 
di romanzesche avventure, il miscuglio del giocoso e del serio, 
ristesso il maravìglioso popolare , l'esordire dei Canti con sen- 
tenze attenenti al soggetto , V istesso incantevole dettato che per» 
<;orre tutti i generi di stile e le gradazioni del poetico colorito, 
talché gli diresti dettati dal medesimo genio, e scritti colla me- 
desima penna. Il soggetto è la guerra mossa a Carlo dalle po- 
tenze. Indiane e Moresche, cagionata dal rapimento di Angelica 
e di due altre regie donzelle, e finisce colla liberazione di Pa- 
rigi operata, da Orlando, che senza contrasto è l'eroe del poema, 
per il qual lato il Savio é condotto sopra un disegno più rego- 
lare. Il vanto di aver ripulsati da Parigi i Saraceni non appar- 
tiene al Furioso, ed ha un emulo in Ruggero che uccide il fa- 
moso Rodomonte, mentre appartiene al Savio la doppia palma 
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d' invitto duce e di martire della Fede, ed è m tipo d'eroismo 
superiore a quello di tutti i campioni cantati dagH epici di tatti 
i tempi. Il poema si radica in un addentellato del Furioso > del 
quale apparisce una continuaiione, e si protende in un'area 
tutta staccata, che schiude amplissimo il campo alla liberti 
delle creazioni. La difesa del sacro impero è sostenuta dai per« 
sonaggi che atteggiano nel Furioso, da Orlando e Rinaldo e loro 
figli, da Harfisa> da Bradamante, daAldi^ieri, da Astolfo, da 
Dudone, da Ruggero predestinato poscia ad una missione tutta 
morale, a distruggere la barbarie dei popoli nomadi ed a di- 
sporre il nuovo mondo al profetato incivilimento; e militano nel 
campo pagano novelli campioni surrogati agli estinti, Balinfronte 
Prusillano Drumosso Cloridono e Mandricardo e Rodomonte 
restituiti ai viventi, perdiè morti avean portato la guerra e il 
tumulto perfin neir inferno *, e Florio e Ferracuto e Frangimondo 
che vai per tutti. E v' è Pinadoro cantato autore deHa Medicea 
prosapia, onde toglie occasione di ornar di rima: 

« La progenie di Dei di Regi prole ». 

e di fare omaggio agli augusti Principi che felicitano la Toscana. 
11 poema è rallegrato dal gigante Soridano quanto spaventevole 
perle spropositate sue forme , altrettanto ridevolepel grottesco 
impaccio di quella disadatta corporatura e pei motteggi di Mar- 
fisa. Ed oh quanti miracoli di valore nei sovrumani gesti di Ri- 
naldo di Orlando e di Frangimondo 1 Qual dovizia di amene in- 
venzioni nei pietosi casi e bizzarre avventure di Nigilda e fi 
Corìsando, di Mirza e di Fedoro, di Casirae di Tangile , di Mi* 
rilla e di Pinadoro , di Lindamora e Filauro , del Santo Romito 
e di Aldina ! e quanta istruzione nelle descrizioni del laberinto 
d* Amore , e nella missione di Ruggero , nelle frodi e nella pu-* 
nizione di Gano, nella storia di Mirilla» di Cilandro, e di Glauco, 
e della figlia del Genio ; e come ben tratteggiati i bei caratteri 
di Adele e di Baldovino, di Medico e di Ruggerino, e quegli 
infami di Gobio, di Asprando , di Brumeno, e Rambaldo, e come 
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fieramente sferzati i filologi nella Tifloglamia d' Orlando e nd- 
r episodio deir invidia rinvenuta da Alcina nel loro convegno ! 
Qaal prodigiosa, fecondità di vena poetica in quel lungo cantare 
che ferrea lena argomenta^ e divina chiarisce la potenza del 
genio, padre di tutte le meraviglie. L'azione anziché una satira 
ddUa cavalleria è i'q>oteosi dell'eroismo marziale vc^to alla 
difesa ddila Religione e della patria > ed il Savio un fondo con- 
tiene di morale filosofia maggiore di quella attribuita da Orazio 
ai poemi di Omero« Oserò io istituire un confronto del Furioso 
e del Savio raffrontando avventure ad avventure, pugne a pugne, 
campioni a càvapiom, portanti a portenti , miracoli di concetti 
e di stile a tante dovizie d'immaginativa e di snbUmissima poe- 
sia? Ma vasto troppo è il soggetto , più studio e senno chie- 
dente che non si crede; che non tutte bellezze si rivelano al pri- 
mo intuito e si rendon ^sensibili alla prima impressione, verifi- 
candosi nei sublìmi autorì quella sentenza del grande Alìg^eri: 

E se la mia parola t' è indigesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Ti darà poi, quando sarà digesta. 

Leggasi per tanto e rileggasi il Savio; e se 

K Bellezze oltre natura alte e divine » 

si ammirano in tante sublimi sinnlitudini del Furioso, in tante 
espressive personificazioni, in tante splendide descrizioni^ del 
mondo lunare , di Alcina , d' Orlando , e della sua frenopatite, 
in tante am^e inv^udoni , nelle leggiadre novelle di Ginevra, 
di Gabrina, di Giocondo, di Fiordispina, e di Leone; bellezze 
impareggiabili ed immortali si ammireranno in tanti morali dot- 
trinamenti del savio, nel rapimento di Angelica, nelle prodezze 
Paladinesche, e neHa presura fatta dai barbari di Parigi, nella 
discesa all' Inferno di Ferracuto contemplante i supplizi dei re- 
probi, nei sublimi vatidnìi dell'Eremita e di Geronte, nelle de- 
scrizioni della reggia d'Amore e di Alcina, ed in quella dell'em- 
pireo cristiano, die sola vale un intero poema; talché forza è 
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riconoscere nel Bagnoli un emulo di tutti ì più grandi poeti , 
quando non si ammetta, che abbia sopra di essi una superiorità 
chi può .essere a tutti senxa svantaggio paragonato. Più festivo 
e riposato il genio di Lodovico, più raccolto e speditivo l'Au- 
tore del Savio; più grazioso novelliere il Cantor del Furioso, 
ma inclinante talvolta alla trivialità e all' indecenza ; più dotto 
e composto il nostro Toscano senza difetto d'oscenità e di bas^ 
sezze. Più sensuale ed esoterico, più dominato dallo scopo 
d'ilarizzare lo spirito. col comico lepore il Ferrarese; piùideo- 
grafo ed acroamatico il cigno Samminiatese, più occupato dallo 
spirito d' istruzione lampeggiante nella moralità naturale o al- 
legorica dì tanti racconti che mal si direbbero giocose fole d'un 
genio bizzarro: pari entrambi nel poetico magistero, se ricusi 
di ravvisare nel moderno un maggior nerbo giunto alle grazie 
di una casta favella: diversità insomma più che disuguaglianze; 
degni entrambi di esser paragouati a quei campioni d' Omero 
che venuti a duello si separarono con reciproci doni e testimo^ 
nianze di stima. 

Or chi da grave cordoglio non è compreso in veggéndo tanti 
scrittori teneri dell' onor nazionale , magniGcanti le avite glorie 
([' Italia celebrata madre e maestra delle nazioni , proclamanti il 
secolo presente l'Era del progresso scientifico^ e di un sociale 
rinnovamento » levare a cielo tante mediocrità e starsi indifferenti 
al merito dei sommi, che vero lume sono della letteratura, e 
insigne decoro del patrio suolo, insultar le aquile e prostrarsi 
davanti alle farfalle, festeggiar con entusiasmo il chiarore di 
alcuni lumicini del secolo che ad ogni sofSo si spengono^ ed 
esser ciechi ai torrenti di luce che piovon dagli astri del firma- 
mento? Ma tale è la condizione della misera Italia, che i suoi 
genìi più grandi non sono sempre i più cospicui, e men giova 
alla chiarezza del nome l'altezza del merito che gli artifizi della 
vanità e gli intrighi dell'ambizione. E fatale all'Italia, scrive 
il Gioberti, che la metà dei suoi grandi vivano oscuri e negletti, e 
lascino appena morendo una fama da municipio. I giornali ed i 
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congressi scientifici hanno rimediato in parte al disordine, ma il 
fatto fin qui può dirsi un' opera qaasi abbozzata. La fama è so- 
vente nn omaggio > non rade volte un fenomeno un inganno una 
merce. Direbbesi un proteo imitante i capricci della fortuna che 
gl'incerti onori trasmuta, e padrona di dispensar fregi e corone, 
ora una testa ne mitria ed ora un' altra , né serba costanza 
nei suoi favori: 

Hinc apicem rapax 
( Fortuna ) cum stridore acuto 
SustuUt : hic posuisse gaudet. Hor. 

Ci lusinghiamo dunque di aver provato cbe il tribunale 
onde emerse la riprovazione del Cadmo e che col titolo di suf- 
fragio generale consacrasi, si compone di pochi giudici , alcuni 
dei quali non hanno letto il poema o ne hanno lette soltanto 
alcune stanze , ed altri schiavi delle prevenzioni e delle dottrine 
che furono in voga; finalmente che il giudìzio al Cadmo con- 
trario d)be sempre un gran numero di coatradittori. 

Ci faremo adesso a rispondere alle critiche , e ciò facendo 
non riprodurremo una dìsputa tra i Classici ed i Romantici, ma 
ci varremo di principii comuni. Tali sono i principii inibenti di 
accattar dalla Favola i temi dei componimenti , Y uso proscri- 
venti delle mitologiche idee, quantunque alla verità relativa non 
sono conformi, quegli riprovanti il macchinismo degli esseri sim- 
bolici dall' indole speciale del soggetto non pienamente giustifi- 
cato ed un meraviglioso fondato sulle assurde credenze delPo^ 
liteismo. In tuttociò proclamisi la concordia tra la Classica e 
la Romantica scuola, ed abbiasi nome di contenzioso qualunque 
pretenda di attribuire alla prima tutte le opinioni di qualche 
Trattatista, e segnatamente del P. Rapin. Non pongo nel numero 
di questi principii 1' (Abligo dì secondar le tendenze del secolo, 
e di elegger quel genere e queir argomento , che piaciuto sareb- 
be a certi individui. Trasportata in questo terreno la disputa , 
il Bagnoli sarebbe senza difesa; egli peraltro dirigerebbe l'attacco 
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contro questo nuovo prineipio di Estetica , e non sarebbe pMi 
dubbiosa la paboa tra i co&teodenti. Il canone tenderebbe a dilo. 
dere il Parnaso a tutti i gaii, cbe a somit^ania di D«tfe e df 
Alfieri s'in/eamminassero per ignoto sentiero > e vergognassero di 
concimarsi air andato e alla voga delle opinioni , ed al pe- 
danteggiar di qud volgo , cbe forma in tutti gli ordini la classe 
più numerosa. PopiUum appello etiam togalos. ( Seneea ). Or si 
domanda : Il Cadmo non è egli forse un soggetto cbe risale ai 
tempi della Mitologia? Il Bagnoli non introduce egli degli esseri 
allegorici nel suo poema , cbe ne formano il macchinismo ? Non 
fa egli uso di un mirabile conforme alle credenze del Politeismo ? 
Quar interesse può mai destare la conquista di Tebe ed il eoa- 
trasto delle Muse coi Cacodemoni dell' AntipamasQ , e la descri*- 
aion di battaglie pugnate dai prodi generati dai denti del drago? 
Nego primamente, ohe il Cadmo sia un poema allegorico» 
nego che paragonar A possa all' Adonide del Marino , ed alla 
Ninfa Regina di Spoicer. Un argomento non può dirsi aUi^rico 
perchè innestato con la finsione , un componim^to non può 
dichiararsi fantastico , quando la finzione si limita agli oggetti 
accessori ossia di minore inq[)oi(ania> quando le allegorie sono 
un velo simbolegspante un'infinità d'oggetti reali. Convengo che 
il poeta non deve lavorare sul verisimile per estenderlo al vero» 
ma deve edificare sul vero per estenderlo al verisimile. Tal' è il 
lavoro eseguito dall' illustre Bagnolit II Bagnoli canta l' introdu- 
zione della cnUura: egli edifica sopra un fiotto storico , e sce- 
gliendo l'eroe risale a Cadmo» il quale è pure uno storico perso- 
naggio comecché involto nelle nebbie delle idolatriche tradizioni. 
Cadmo Autore o primo insegnatore in Europa dell' Alfabeto , o 
del papiro» può dirsi a rigoi di termine il padre della cultura 
europea. L' introduzione della cultura non è I' opera del sem- 
plice progresso dei lumi ; essa è l' opera del genio filosofico 
politico artistico associato alla fisica potenza^ alle geste del mar- 
ziale valore. L'argomento didascalico pertanto s'innesta naturai^ 
mente coi fasti della militare prodezza: Cadmo riunisce in sé il 
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^10 di politico riformatole^ ei il caràttere eroico di gran Ca« 
IHlaiio. L' azione materiale è la presa di Tebe, la formale è Tintro- 
dnaione ddla cnttara. L' argomento fermale pertanto consistendo 
nell' introduzione di on orcBne civile ^ e nelle consegnenie della 
presa di Tebe> descrive il progresso dei lumi e dei costumi^ lo 
stato di civiltà , di potenza e di floridezza al quale in conse- 
guenza delle politiche istituzioni perverranno le future genera- 
zioni. Questo quadro è storico > eminentemente magnifico , trat- 
teggiato con magistero e con una mirabile concisione ^ mentre 
comprende trénta secoli di cnHnra. il soggetto materiale descrive 
r espugnazione di Tebe > ossia la rivoln^^one (q^erata in qaella 
capitale della Beozia mediaaite il passaggio dallo stato barbara 
allo stato civile > e questa può considerarsi cosse tm' allegoria 
relativa all' argomento formale, mentre è Fattnazione d«ll'ordiné 
politico > ossia il fatto immaginato a render sensibile la statesi 
dei concetti razionali coMf^esi nel vocabc^ di cnitnrà. Anche 
questa descrizione è conforme alla verità dell'istoria^ mentre è 
la lÉatesi dei materiali somministrati dalle osserv^zionfi dei fatti, 
talché può UrA non esser la favola che un velo allegorico > nn 
semplice orpello. JNoscrivete la sinteM Immaginativa dai lavori 
deffle Arti imitative , proibite cB raccog^re in un personaggi 
ideale i tratti sparsi in iifla niottitudiAé d'individui, di concre- 
tare in nn tipo il flutto di numerose osservazioni fatte sui ca- 
ratteri degli individuile sidlà storia dei fatti, voi non avrete 
più le maraviglie deHe Bèlle Arti > né i capidoperà della Dram- 
matica, né tipi perfetti del bello morale , la pfoesià non sarà più 
che una cof^a ^rvile^ e védrassi tosto inati<fìta pei genio là 
sorgente di tutte le ispirazioni. Il bello poetico risulta dair al- 
leanza ddl' immaginarione con la ragione , ed é questa unione 
che costitsisce la potenza del genio. È nn fatto pertanto , che 
la cultura originata dai Caldei dagli KrM dai Chiiiesi dagU Egi- 
ziani fu sfaMlìta in Europa per opera cB Cadmo. È un faftto die 
detto stabilimento Ai V opera, del sénno polìtico associato alla 
potenza delle armi, ed éun principio d'ISstetica che il magistero 
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poetico consiste nel vestir di fonne.Cantastidie i nudonali con-r 
cettij i quali perciò non sono men veri perchè hanno as 
fantastico abbigliaraento. Qò fecero tiitti i sommi poeti ^ dò 
volle Dante ben fitto ip mente dei suoi lettori^ acciò la sostanza 
non perdessero per la forma: 

ce voi che avete gV intelletti sani 
(( Mirate la dottrina che si asconde 
« Sotto il velame delli versi strani. 

Volendo condannar la finzione incorporata coli' istoria > uopo è 
condannar non solo tutti i poemi e romanxi storici nei quali 
sifiatta alleanza fu celebrata come im progresso y ma tutte an- 
cora 16 ipotesi filosofiche intomo aU' origine dello stato sociale 
e del progresso dei costumi. Leggio se non ti grava , o lettore^ 
i teoristi politici; Hobbes^ Vico> Grozio> Gondorcet, Rousseau, 
Mario Pagano ; che ti descrivono Fuomo stupido > ignudo> privo 
di liugiiag^O; di cibo, di tetto» quindi dalla professione di cac^ 
datore tradotto a quella di pescatore > dalla pesca air agricoltura, 
da questa alla pastorizia , e finalmente all' industria e al com- 
mercio. Leggi i colossali e stravaganti sistemi dei Panteisti che 
descrivendoti il passaggio daUo stato barbaro allo stato civile, 
dissero V uomo nel suo principio un bisalto, trasformato poscia 
in un metallo e. quindi in una pianta, e in processo di tempo 
in un animale , e finalmente in un essere di ragione capace , 
il cui primo culto fu il Feticismo , quindi l' Idolatria , poscia 
r Apoteosi, finalmente il Cristianesimo, dal quale farà passag- 
gio ad un ordine ugualmente chimerico qual è uno stato perfet^ 
tamente giuridico e civile^ che sarà V ultima evoluzione di un 
assitt'do emanatismo , e vedrai più storia nel Cadmo che nei si- 
stemi che ti ho descritto. Il Cadmo dunque non ci trasporta in 
un mondo ideale come il mondo popolato da Deucalione e da 
Pirra, ma ci descrive una Storia che non muore giammai , perchè 
sempre feconda d'istruttive lezioni^ e dai tempi della dotta Grecia 
ci conduce fino ai tempi moderni. 
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Chi scrive l'istoria non intende mica di rifare i popoli sul mo- 
dello delle passate geiierasioni> ma si di assennarli con gli esempi 
delle virtù e delle utili istituzioni non che dei mali che una con- 
seguenza sono degli errori e ddle passioni disordinate. 

Ma quale interesse può mai destare un argomento tratto 
dalla mitologia^ e che ai tempi risale della più remota antichità? 
Dubito chi ragiona in tal guisa abbia penetrato il concetto del 
Cadmo e lo spirito di questo ragionamento. Si perdona a chi 
non ha letto il poema l'aver considerato come antipoetico il di 
lui titolo > il non aver cioè indovinato il cHsegno dell'illustre 
Bagnoli) né Futilità che da quella mitica Religione e da quel vetusto 
padre della greca cultura ha saputo dedurre ; non si perdona a 
coloro che scopo lo fecero delle più virulente censure. Si perdona 
ai contemporanei di Colombo e di Galileo il non ayer fatto le 
loro scoperte^ alla stessa indulgenza non hanno diritto quei de- 
trattori > che ombrar tentarono la loro gloria con l'impugnarle. 
Havvi nel Cadmo un carattere storico o individuale ed un carat- 
tere simbolico rappresentativo^ come nella Divina Commedia 
Beatrice è a im tempo V amica di Dante e la Teologia , e Virgilio 
è il poeta latino e il simbolo della Filosofia. Cadmo > mitologico 
personaggio > non eccUa verun interesse: Cadmo^ padre della 
cultura^ non à un sog^^o insignificante. L' espugnazione di Tebe 
ossia il tipo materiale scelto dal gran Cantore per simboleggiare 
la politica riforma dair introduzione prodotta della cultura^ è 
un'azfome di poco int^^sse: ma il progresso dei costumi^ ma 
i;beni alla società pcovenidi dallo stabilimento di quella cultura 
e per quei tipi simboleggiati > sono oggetti di molta importanza 
e ben diversi dalle imprese di Bacco e dalle avventure di Meli- 
certa^ né può dirsi antico ciò che coi succedenti fatti è connesso 
e che alla storia si annoda dei tempi nostri: E potresti leggervi 
il quadro della Francése Rivoluzione fino all'estinzione dell'Im- 
pero , se un dettame di tanta prudenza e di si delicato riguardo 
che può dirsi uno scrupolo , n<m avesse indotto l'autore a smem- 
brarlo dal suo poema, ed ora leggesi uell" Orlando Savio. 11 titolo 
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del Cadmo pertanto esprime V argomento , non is|rfeg^ il genio 
col quale è stato trattato^ ed è il genio che feconda il soggetto^ 
e che a eccelsa meta spingendo il volo conquista la palma die 
lo associa ai divini. L'odierno incivilimento non sardibe^ se 
qnei primi autori non fossero stati^ onde è applicabile al Cadmo 
r epigrafe che fii scolpita nella piramide eretta per tramandar la 
memoria di una eruxione del Vesuvio: Posteri, potieri, testra 
re$ agitur. Lo storico descrive i tatti > il filosofo risale alle cause ; 
e se tanto ne grava il risalire alle origini delle cose^ saranno 
opere prive di ogni interesse quelle scritte in sHfitto argomento 
da Gouguet e da Dutens, e il poema stesso di Blilton. È opinione 
deir illustre Gioberti > che le antica^ son più importanti delle 
modernità y soprattutto quando si consertano con le memorie ci'* 
vili, e valgono a rinfrescar gli q)iriti nazionali. Secondo il detto 
filosofo la Grecia è debitrice in parte della sua emancipazione 
dal giogo Ottomanno al. suo Partenone , e molto avvenire per 
gli Egiziani sta racdiiuso in quelle stupende Piramidi testimoni 
di tanta grandezza e di* tanto decadimento. Un poema pertanto 
celebrante le conquiste del genio e la prosperità partorita dalla 
civile cultura ha un interesse cosmopolitico e tuttavia nazionale» 
se si riflette che spetta ali* Italia il primato dei popoli inciviliti. 
Nei tempi dMgnoranza domina il sentimento superstizioso e la 
meraviglia : nessun freno incatena la libertà delle poetiche crea-* 
zioni; il perchè le gesta eroiche » il sublime dinamico > ed il fre- 
quente intervento della diviniti caretterizzano l' indole dell' epo-* 
pea primitiva. Nei tempi di Iure all'opposto in die lo spirito 
filosofico prevale alle fantastiche invenzioni e il positivismo albori-' 
gìnalità delle ispirazioni, poidiè maggiore è lo studio dcAle con-> 
venienze ed^ un religioso ciitidsmo succede alla buonafede , le 
Muse ispiratrtei della nuova Epopea cMamate sono ad ameniz* 
zare i razionali concetti con la venustà ddle formella macchina 
non è che un artistico ornato , ed il talento poetico si limita 
a render sensibile V intelligibile per mtito dì simboA e di al- 
legorici personaggi. 1^1 è T uso dei nMi fatto dall' Autore del 



Digitized by 



Google 



-47 - 

Cadmo^ ^ odia desc^ioMe dei nuovo aldine saldata dalla cul- 
tura, voi vedete all'impero della forza quello succedere dei 
principii, all'^ degli eroi quella degli uomini, ai sdvaggi co* 
stumi un pui4>lieo diritto, ^ alle fole dell' Ellenismo i dommi 
dell' Evangelio. Tal ess^do il carattere dell'Epopea richiesto dal 
progresso dei lumi, è chiaro che i Critici hanno dato nome 
di pecche a quella eleganza ài forme eddicatezza di convenienze 
che mostrano nel Cadmo l' eccellenza del poetico magistero. 

Bello e onorevole l' innalzare un monumento di gloria ai nomi 
più grandi della storia politica e letteraria, ai benefattori del 
genere umano : demenza il proporre alla pubblica ammirazione 
i flagelli della umanità, il circondar di fulgore quegl' illustri 
assassiuii delle nazioni, la an fflonà è chiarita un funesto pre- 
stigio dalla luce dell' incivilimento. Ckì mai la gloria di Cesare 
e di Alessandro paragonar vorrebbe a quella d' un Dante e di 
un Galileo ? E come non interessa un poema che tanta erudizione 
racchiude, e tanto giova a nobilitar la forza moiale ed a man- 
tener vivo r ardore delle nobili emulazioni , e che T apoteosi 
può intitolarsi della civiltà? E non vi son celebrati i secoli di 
Pericle e di Augusto , e i fasti della italiana letteratura , e i santi 
affetti di religione e di patria, e i beni della scienza e della 
morale? E nQU ribocca di beHe sentenze, di splendide compa-* 
raàoni, e non sublima la mente con 1' altezza delle inmiagini 
e dei concetti? 

Là quei guerrier che per la patria armati 
Versaro il sangue, etema han la mercede; 
E quei die danno ai popoli adunati 
Le sante leggi e mura e patria sede , 
E i casti sacerdoti e i sacri vati 
E quei ch'aman ^ustizia e servan fede, 
che han vivendo altra virtù seguita, 
con V arti inventate ornar la vita. 

E non interessa la belki Enmone , ed il carattere di Daliso e di 
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Cadmo r e Roma pagana e cattalica^ e l'elogio del Seggio Pou- 
tificale, e la descrizibne di tante scene della natojra^ della crea- 
zione di Adamo e di Eva^ del secolo di oro^ del Tartaro e del 
Parnaso» e le cnre. apprestate agl'inférmi^ eia pugna di Cadmo 
coi proci» e il generoso trovato onde trionfa di Ogige che accetta 
un genero nel suo capitale nemico » e Y imeneo celebrato in 
quella reggia. di civil Sire» cfae fu già il nido della barbarie? 
E quai più belle lezioni furon date ai monarchi di quelle incul- 
cate a Cadmo da Urania nel XI Canto? 

Perchè i popoli son, v'ha chi li regge, 
Non questi v' han sol perchè re vi sia 



Vivi da riputar quel di perduto 
In cui fatto non hai qualcun felice. 
Né ti giovi mù troppo esser temuto 
È deir odio il timor fonte e radice , 
Sia la legge Inflessibile: e severa » 
Ha tu clemente e mansueto impera 

E sian liberi i gradi a chi gli sale 
Per ingegno o valor. .... 

E forse questo V eroe che la moderna civiltà non potrebbe sof- 
frire? E dirassi che l'inchiostro del Bagnoli non corre sempre? 
Legga » chi tanto osa» nel Cadmo tante mirabili descrizioni» legga 
le stanze dove spiega l'origine della scrittura» legga l'Orlando 
Savio » dove sono tante prodezze di questo eroe superiori a quelle 
del Furioso» e i femminili lavori del tessere e del filare e del 
fare la calza con tanta evidenza descrìtti^ e dica se altro poeta 
vi fu» di cui con più verità dir si possa che il trionfar della 
difficoltà non è più che un giuoco. Con la sola forza del genio 
pervenne il Bagnoli a indovinare ciò che fu scoperto da Cham- 
pollion» come con la sola forza del genio giunse Kant a presa- 
gire la scoperta di nuovi pianeti tra Marte e Giove interposti » 
e il celebre Archeologo Rosellìni in ima lettera scritta all' autore 
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del Cadmo dichiarò che potuto avrebbe riv^dieare l'onore del- 
r inveniione (3). L'invidia persegaendo l'autore del Cadmo , può 
dire d' aver trovato in esso un nuovo Alcide^ che ha saputo 
ga^tigarla a dovere nel Savio ^ e trionfarne con nuove prove del ^uo 
valore. Essa può paragonarsi al Nefelione del Cadmo> che cavando 
dal negro manto la mano e lanciandola in alto , minaccia di 
estoiguere il pianeta del giorno. 

' Si rimprovera in secondo luogo al Bazoli l'uso di un mi^ 
rabile conforme alle assurde credenze del PoHteismo. Certo il 
meraviglioso efficace ad appagar la ragione ed a commuovere 
il cuore dev' esser conforme alle vere credenze. Ninno più crede 
ai prodigi di qneHe sozze e gaglioffe divinità (né vi credeva 
die la parte più stupida dei Pagani ) e niente è più freddo di 
un cuore dominato dallo scetticismo. Ma per adottare il mirabile 
di Dante di Milton dell' Ariosto del Tasso y uopo è cantare ar- 
gomenti posteriori al Vangelo ed iùtrodur personaggi dal lume 
rischiarati della vera Rivelazione. L' uso dei miti pertanto fatto 
dall' Autore del Cadmo era richièsto dalla verità relativa. Il Po- 
liteismo fa un culto superstizioso^ ma fa professione di quelle 
assurde credenze è tal fatto , che attribuire un culto divèrso ai 
pc^olf vissuti neir idolatria^ sarebbe uno smentire la storia ^ un 
anacronismo più assurdo delle fole della stessa mitologia. Il poeta 
dunque introducendo le pagane credenze nel suo poema , ha dato 
ai suoi personaggi le credenze dell' epoca ^ e si è trovato nella 
situazione dello storico, che narra ciò che fu creduto , non ciò 
che crede y e che indegno di fede si mostrereUie se alla verità 
razionale la storica posponendo, attribuisse ai passati i lumi 
e le opinioni dei secoli posteriori. Il pretendere dunque di rin- 
venire nel Cadmo il mirabile ai dommi dell' Evangelio conforme, 
sarebbe un pretendere , che Cicerone parlasse la lingua di Dante, 
e lo Stagirita filosofasse giusta le sccq^erte di Galileo; sarebbe un 
volere esposte alla profanazione e al ridicelo le vere] credenze > 
e dichiarati stranieri al Parnaso tutti i soggetti eterodossi. 
Sentire altamente è un sentir contro il senso comune , o 
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contro quanto fin qni tu sentito, mentre il mirabile delle stesse 
credenze si trova usato nel suo Telemaoo dal Fenelon» e nel 
suo Cammillo dal Botta, il quale è pure un recente scrittole^ né 
si trova censore che del preteso oltraggio fatto al |>rogresso dei 
lumi e al magistero defl'arte abbia quei valentissimi accagionato. 
Si conviene che l' intervento di quelle divinità non può am*- 
mettersi da chi rigetta quelle assuide superstizioni^ e consegaen- 
temente che non possiam riportare gli effetti a ddle canse^ delle 
quali d è evidente V insussistensa. Ma tanto non pretende lo 
storico , tanto non esige il poeta. Questi il verisimile, quegli, ha 
per istituto la verità, non già qnella metafisica e^ assòluta ^ ma 
quella storica relativa e positiva. In conseguenza di questa legge 
debbono entrambi rappresentarci individui che agiscano coeiw* 
temente ai prindpj , dai quali son governati. Ninno ha diritto 
di riprender lo storico , che scrivendo le geste di Scipione o di 
LncttUo ci rappresenta questi cq)itani consultanti gli Auguri , e 
sacrificanti agfi: Dei della Favola prima d'imprendere via milir 
tare ftuione, o che traiportandoci neir Oriente , ci descrive un 
divoto Maomettano fedele a tutte le pratiche dell' Islamismo. Noq 
tutti hanno i popoli le slesse credenze, e per 1' ^etto dd com- 
ponim^o non si richiede che si ammettano dai lettori , basta 
che attaglino ai personaggi messi in azioi^. Chi mai si avvisò 
di rimproverare air autore della Zaira V averd dipinto Orosmano 
credente alle rivelazioni del sedicente profeta, o chi presume- 
rebbe di ai^rre all' illustre Autrice deirAinerigo^ se il Cacicco 
dell'Indie invocali Sole, e si prostza davanti a quelle assurde di- 
vinità? Noi' dunque disposti mmo ad ammettere le sapentiziose 
credenze negl'individui orbi dd vero lume, nella guisa che siamo 
disposti ad ammettere gli errori e le passioni del soggetti , che 
il poeta si propone di rappresentarci. Sìsl pure che un maggiore 
interesse concilino le situazioni che pia sono aUe nostre con^ 
formi* Io peno ad anlmettere che da qnesla. particolarità dipenda 
la fortuna di un' operai Ne Racàne uè Alfièri ne Metostasio fl^udi-* 
cati furono sa* quésto modelk», nò alcuno si avvisò mai di 
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sbandif e dal Paniaso i pastorafli cèmpottimenti per te difflcoltà 
di adagiarsi in cpelk fiitnacionì. 

Sì conviene dunque che T introdurione della cultura è an 
soggetto di molta iiaportaii2a; si conviene <she il poeta tranimda 
questo argomento fece gran senno risalendo a Cadmo eome al 
vero padre della cultura europea 3 ^vèonviene cbe non altro mi- 
rabile si addiceva al poema die quello conforme alle mitolo- 
giche tradizioni*, ohe il Cadmo è un monumento di nobl)isi»ima 
poesia; die ammii^Mle è il magistero onde a classica forma rf-^ 
dnsse un' immènsa congerie di oggetti » ed ebMa iÉ opportuni 
incidenti ameniuata : si conviene in somma , o bisogna almen 
convenire 5 che sommo poeta è l'autore e che sparsa di sorpven^ 
denti bellezze è la produzione ^ e si crede di celebrare U gusto 
del secolo > dicendo che non è fatto per apprezzare il primo e 
per gustare il secondo I 

' Mentre si presume di riformar l' italiana letteratura sul^ 
resempiodeIlaScaoIaAlemanna> la quale ha infantato il dramma 
allegorico 9 ci si oppone che il gusto moderno è contrarto alle 
allegorie^ che frequenti ricorrono nel Cadmo 9 e che inette si 
dicono ad eccitare un vivo interesse. Io ammetterò che non in-' 
teressano le allégorie quando sono siinboU di cianciafrustiole , 
persoùfficazioni d'insulse astrattezze , non già quando conten- 
gono una saggia istruzione e feconde sono di molta moraHtà , 
quando somigliano al mondo lunare dell' Ariosto o alle bolge 
infernali dell' Alighieri^ quando cioè racchiudono dei graziosi o 
sublimi concetti^ di che far si possono tuttodì delle utili appli- 
cazioni. Ora tutti gli esseri ancorici che popolano il Parnaso 
e r Antipamaso del Cadmo sono sìmboli di oggetti reaK, è gio- 
vano a tener deste le potenze intellettuali. Se favolose Bivinìtà 
son le Muse, sono veri concetti il genio dell'Astronomia déRa 
Musica e della Storia della Politica della Poesia e di tutte le 
Scienze v^sse cioè ci rappresentano 

(c Quando saper v' ha dalla marra ai carmi 
t( E valore e considio In toga e in armi. 
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E se non esiste Nefelione, esiste T illusione, — che fa del bm 
che illude un mal non vano — esiste V ignofanza , V igoavit, 
r invidia, il fanatismo^ T oscurantismo , eristeno i mostri delle 
passioni e degli errori ^ che credono di avere nel loro orissonte 
il sole e le stelle> e non bau che (ostati e elle paid), e perfino 
le moderne stravaganti dottrine per quei miti simboleggiate 
sono tutte reali; e chi ciò nega è un ideologo che impugna la 
verità dei razionali concetti ossia di tutte le vedute dello spirito 
sulle relaziioni degli oggetti fondate, sicché qui pure ritoma il 
detto , che la Civola sta nella forma e la verità ndla sostanza , 
che il quadro è storico , e la finzione ne compone soltanto la 
vernice. 

« Sono i fatti veraci , il lusinghiero 

H Parnaso è un veì che simboleggia il vero. 

Nessun si rimane dair ammirar nel Furioso le descrizioni del Sw 
lenzio della Frode della Discordia , e l' ingegno onde tante ame« 
nità seppe racchiudere in quei racconti l'autore; nessuno scam-» 
biò per le bellezze i difetti appuntando quel divino poeta di 
aver, personificato ed anche messo in azione quegl'ideali conc^« 
Chi non apprezza V Antiparnaso del Cadmo, non è fatto per gu- 
stare le spirituali bellezze, e a lui si attaglia quell'osservazione del 
grande Alighieri: 

Non che da sé siàn queste ^ose acerbe t 

Ma é difetto dalla parte tua, 

Che non hai viste ancor tanto superbe. 

Il Bagnoli dunque fondando nelle mitiche tradizioni il mi- 
rabile del suo poema, non ha riprodotto le fole Ovidiaue, né ha 
cantata le pugne dei Titani o degli Atridi; ma togliaido a de- 
scrivere l'origine e lo stabilimento della cultura, non accattò 
dai miti le ispirazioni e i concetti , ma si le forme efficaci ad 
amenizzare il suo soggetto e ad idok^are le sue idee. Le Muse 
essendo i simboli di tutte le. discipline, dicono il vero come lo 
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dice la Storia , perlochè il poeta non ha attiiito ad una sorgente 
esaurita^ ma alle fonti della immaginazione e ddla filosofia ^ che 
» le fonti sono del sapere: e del genio; Il padre della cnttnra non 
poteva app^ftemere ai tempi moderni. Non poteva il poeta attri^ 
buire ai pagani, le ortodosse eredenate che il perfesionamento sono 
del civil colto» senza falsare la storia, sema precipitar l'ordine 
del progresso ; sema confondere il {Nrincipio con le ottime con- 
segoenze. Egli non pretende dunqoe che il mirabile del Politdsmo 
si ammetta come: onà verità as«olnta, ma come una verità sto- 
rica e relativa. Tanta 3 la prevalenza che sidla finzione ottiene 
ristoria in quel poeaa> die i progressi descrivendoci della col- 
tara> non omette di vatioinar la cadota di quelle snperstiziose 
credenze trionfate dalla luce deir Evangelio. Tutto il macchinismo 
dell poema ^tai^ simboleggia la riunione dei mézzi' ordinati 
daBa Provvidenza allo stabilimento della cultura j tutto il sopran- 
naturale riesce a .djre> che Cadmo fu eletto dal Cielo a fondare 
il nuovo politico ordinamento, come di Enea dice Dante, che 
fu eletto' da. Dio a fondar l'impero romano. Alla propósirione 
di Bonald pertanto: Ja IHteraiura è l* espressione della Società: 
noi surroghiamo quella di ^osmim: la LeHeraittra é f espres* 
siane, della Proa^deitsa divina neW Universo. Il Paganesimo errò 
nella cogniaione del vero Dio ; non errava quando riportava alla 
causa prima i più.nfirabiir avv^imenti. 

Senlivan tutti della santa luce 
L' influsso e non sapean donde proviene \ 
La cercavan neir ombra , e senza duce 
dio rivelator che al ver li mene \ 
Volean trovarla ^ e gian da lei lontano 
A perdersi in un culto empio e profano. 

(Il Cadmo). 

Sono dunque nel poema e miti e allegorie.» ma più che miti 
e allegorie, vi ha stòria e P<ditei8mo ^ che il culto fu degli 
Elleni e dei pagani. E se i miti usati dall'autore dd Cadmo non 
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SOAQ. ohe oB paro aecessorio rioUesto 4al i|»oeÉioo ornato , erra 
chi; caratteriiaa il Cadmo per un poema all^fioo. Esso è un 
poema allegorico nel-aenso in coi lo sono tnitti drammi e tutti < 
i poemi, i €m paioBagigi ci dipiB(p)no an' epoca (tnrinnqae e 
mia società ; e che noi tanto istraltivi sàNMero e biteressanti , 
se non fossero rappresentativi; né per altra rampone sommo si 
esige nei. loro mitori lo studio delia Storia. e la cognixione del 
cuore umano* 

Due sono pertanto ì punti principali che non si ebbero in 
vista dai critici del poema: Il primo è V importansa ddl'aigo^ 
mento; dio né tempo vi può essere né corrente opinione o moda 
alla quale divenga stravero, V itUroduzione delU aUiufaiW se- 
condo è il non avev mai considerate che nell' aiion del poema 
anziché Mitologia vi é Beligion dominante; stantedié il Foliteismo 
non é Mitologia y ma tal fu soltanto neUa sua primitiva astitu- 
slone, e tale diveime dopa Costantino magno, quando cessòdi 
esser creduta ; quando cioè fu chiarita un aggregate di favole 
aUora il nome ottenne di mitologia. E se. mitologia tuoIsì che 
fosse una Religione , i cui Numi ehb«ra temj^ e idtmi é sacer< 
doti e riti e saciifi^, temo aóB tanto strana; sembri la spiega* 
ztone della Storia ^Romana immaginate da Niebhur , e ìion mmo 
illuso eheempio l'autore della Cristilogia. Perigli attevi' diet poèma 
dunque il Politeismo è un sistema dU credenze > mentre, per il 
poeta è un fatto storico , ovvero un sistema di simboli acconcio 
a lumeggiare ed amenizzare la realtà per quegli argomenti si- 
gnificate. Né questa Azione offende il gusto e la ragione^ stan^ 
teche non importa un rinegamento delle vére credenisie, e viene 
impiegata in un genere , il cui effetto non dipende da una com^ 
piuta illusione. L^ esigere che la fede' dell^ epoca sia nel cuor 
del poeta 9 è un obbligarlo a cantar soggetti nazionali e quasi 
contemporanei. Creder mendace ed incoerente un poete , perché 
usa dei miti come di un artistico meecapismo, é im separare il 
simbolo dair oggetto rappresentato , é un rinegar lo spirijto per 
la lettera > un confonder le metafore con le meniog^: 
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Sei resto chi nesasse cbe la mltoloo^ ateplafa <H^e uo 
sistema di simboli offre al poeta una rieea sspellettile dlbeU 
lez^; mostrerebbe pn difetto. di gusto pari a quello della sua 
erudizione, a Volendosi 4atta poesia diasdir lamitolo^^a/dioe 
saviafuente il Piudemimte» non potrà ehi scrive in prosa latina 
dir più che teme spriTere mUa Mnetva. fi se lecito g^ sàrè^ 
perchè non anche a un poeta il dite in Italifflio che spera can- 
tare col favore di Apollo e delle Muse, s^nsa die perdo creda 
far professione di paganesimo? Non sotitengo el^e non se ne 
possa abusai, e .ne abusan taWoltn ì modeiiÉ^ e die non deb^ 
basi |*iguardar;e.,airdrgonieolo»val. bisogno.» afl^occasioné, che 
non coi](venga in dir. pun^ aguisare il gindisio^ sostengo die non 
vedo ragione di rinupziare ad una qì lieca fbute di otnònenti 
poetid^ €; che niun genere di poe^ pi& della didascalica avendo 
bisogno di ornamenti, h£| più diritto drinduJgenjBa nel ricorrere 
a questo fon^. » Alla stessa indulgenza ha diritto Fuso dei miti 
fatto nel Cadmo > nel quale, l' emdì^uone e la sdensa bn tanU 
parte del cantato aigomento, Le aUegorié diirette soao idi' intel- 
letto, ed i]| poeta fallito avrebbe il; prìndpale suo sc<q[>o, se per 
lusingare il senso fosse stato meno fioUedlo di parlare alla ra« 
gione. D'altronde il soprannaturale non si rende sensibile die 
per messo di simbeli, ed il poeta ncm puòpadare alia fantasia 
senza idoleggiare le sue fiuioni* Un sopnainaturale die indispmie 
la ragione perdiè; si/iperioie alla {H:ohabilità,èla trasfoiriBaziCHie 
in soldati dei denti del disago, e se la natura di quella mitica 
religione ba^ta forse a scusarlo , non basta. : a rendedo accetto* 
Ma vedete quan^ rapidil^i |lcq^ista p^ esso il poema^ e come il 
profiigo eroe si trova istantaneamente alia testa di una valorosa 
coorte e per essa in grado di far fronte alle juasse dei barbari 
dai quali è mjnaodatOk L'autore, dovendo scegliere tra um eioe 
tutto fantastico e il Cadmo della Ifitologiai preferì di. fondar ndla 
storia la macchina 4ejl sue poema, eoofecchè dalle tradisiont del 
credulo volgo altei^ata fosse e corfcotta* Se al CMseguimento di 
una bellezsEa intellettuate necessfurio si rende il sacriitìo di akuna 



Digitized by 



Google 



- 56 - 

parte della bell^zsa naturale , questo difetto ( dice II Rosmini ) 
è scusato dalla necessità. 

Non per questo concederemo agli avversari che parecchi 
luoghi del Cadmo stancano e die non eccitano ieruu interesse^ 
sendochè havTi per gì' intelligenti un interesse diverso da quello 
riposto nelV esercizio del sentimento. Sebbene dov' è la legge» la 
quale comanda che tutto debba essere, ugualmente interessante 
in un poema » e che pretende^ nelle didascaliche materie il sen- 
sibil diletto proprio delle patetiche situasioni? È questo forse 
l'interesse che tante bellezze ci rivela nd Poliziano celebrante 
le giostre tanto lontane dal gusto quanto dai costumi dei nostri 
tempi? È forse questo V interesse che al cuKo ne ricondusse del 
grande Alighieri? È forse in tanto onore venuta la Divina Com- 
media perchè scévra di allegorie , e perchè seppe l'autore in- 
dovinare le tendenze del secolo» o non piuttosto per lo genio suo 
creatore , per V altezza dei concetti , j^t la verità delle immagini» 
per r energia delle espressioni > e per la virtù di cogliere la 
natura in quel momento di moto eh' è l' ultima espression della 
vita^ per quei pregi in somma onde fu detto dal Bettinelli il 
poeta dei pensatori ? <vran lenocinlo è certo ed essenzial requisito 
per uccellare i suffragi della moltitudine l' esercizio delle pas- 
sioni, il secondare il gusto e il blandir le tendenze del secolo 
e della nazione*, ma non conviene obliare che il bello sensibile 
dee sottostare al bello morale; che il poeta descrive mèn l'in- 
dividuo che r umanità; e che è un distrugger l' Estetica il fon- 
darla nel relativo. Il bello principale delle poetiche produzioni 
sta neir altezza dei concetti, nell' evidenza delle pitture ed in 
quella elegante composizione, che presenta scolpito il lavoro 
dell' ingegno e della fantasia. Né con iAb 8* iiitende detrarre al 
pregio di quell' interesse che risulta da un vivo esercizio delle 
facoltà sensitive. Questo per aRro non dèv' é^er continuo , ma 
opportuno ed analogo alla natura del componimento, vivissimo 
nei romanzi e nelle teatrali rappresentazioni , più temperato nella 
Urica e nella epopea, raro e quasi minimo nella didascalica 
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poesia. Se in queste attrattive riposto fosse il pregio massimo 
dei poetici componimenti^ il Romanzo gareggiar potrebbe con 
r Epopea y e qualunque mediocre produzioncella aU* andazzo dei 
tempi conforme^ gareggiar potrebbe coi capolavori nella lettera- 
tura scritti neir interesse di un' epoca trapassata. Noi tutti gu- 
stiamo il bello delle Demosteniche e Tulliane orazioni, questo 
bello per altro non consiste nella conformità della nostra epoca 
con quella dei celebrati oratori , ma neir unione del genio e del 
gusto ; e nella conformità dei sentimenti con le situazioni alle 
quali si riferiscono. Invano si dice che le gesta eroiche hanno 
perduto il prestigio, che beU' argomento è la cultura ma prpprio 
del genere didascalico , che non bastan le forme a far la fortuna 
di un' opera senza lo spirito vivificante riposto nelle dolci emo- 
zioni del sentimento e nelF interesse dei tempi. Io tengo che il 
sublime dinamico alla santità della cau$a sposato avrà sempre 
un diritto all'entusiasmo di tutti ì cuori, che il poema eroico 
sgarerà sempre il genere didascalico nel pregio del bello sensi- 
bile del materiale interesse; che l'eleganza delle forme sarà 
sempre un'elemento essenziale del bello artistico e letterario, che 
il pregio massimo il pregio intrinseco di un poema sarà sempre 
indipendente dalle condizioni dei tempi, e clie all' eternità del 
nome aspireranno invano le opere foggiate sopra un ordine pe- 
rituro di cose, e che ricche non sono di bellezze fatte per piacere 
a tutti i secoli e a tutte le regioni del nostro pianeta. 

Non pertanto credo all' esigenze dei tempi e alla forza degli 
avvenimenti, credo che trascurar si possa un utile oggetto per 
un altro creduto d' un' importanza maggiore, non credo che 
r abolizione della classica letteratura sia un mezzo opportuno di 
crescere il patrimonio delle glorie italiane. Si, finché non mu- 
terà faccia la civiltà , e sarà identico in tutti gli uomini il sen- 
timento della natura; finché istruir dilettando sarà lo scopo della 
poesia, il Cadmo celebrante l' apoteosi della civiltà supremo 
vanto dell' umano intelletto , avrà sempre a giudizio dei savi 
una bellezza utile a tutti i tempi. 

8 
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Che $e cangiate il giaa Motor aon vuole 
Al del d' Italia i aatairal costuni y 
Se non avTìea fast la tenaquea onde 
Volga r oNMiquo fiasco a4 altri tarai \ 
Finché abbia ItaUa gli stessi astri e il sole 
I monti i piani i venti i mari i fiumi ^ 
Sarà qnal li ^ riloraerà qual pria- 
Sempre del colto sno \ indol natia 

Concedasi nonostante che un moderno argomento levato 
avrebbe in maggior grido V autore i che c'interessano vivamente 
quegli scrittori^ chea qualche profetica immagine avvisano circa 
le sorti delle {uture generazioni. Ha a che ridurebbesi questa 
critica^ se nessun tema favorevole all'epica somministrasse 
r istoria moderna , se non ad interdire ai poeti questo genere 
di componimento fintantoché non nasca Y eroe , o ad accordare 
air immaginazione del poeta suir istoria moderna un diritto 
illimitato ? Lodo anch' io V avviso di Pindemonte che i nuovi 
soggetti commenda ; lodo che si ricantino i suoi bei versi: 

Perché tra ¥ ombre della vec(^a etade 
Stendi lungi da noi voli st lunghi? 
Chi d'Ettor non cantò? Venero anch'io 
Ilio raso due volte e due risorto. 
Ma non potrò da men lontani oggeiti 
Trar fuori ancor poetiche scintille ? 
Schiudi al mio detto il cor. Antica l'arto 
Onde vibri il tuo strai; ma non antico 
Sia r oggetto in che miri ; e al suo poeta 
No» a quel di Cassandra Ilo ed Elettra 
Dall'Alpi al mare farà plauso Italia. 

Ottimo precetto è questo per tutti i generi e per tutti gli 
autori ; ma un soggetto fatto per Y epopea non è focile a rinvenirsi 
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come im tema dà cinzoie o da teatrale rappresentania. L^Alga<» 
rotti propose la ffiforma delle Rustie esegaita da Pietro il grande^ 
ma non preseiitaido essa un fatto |>artieolare determinato , p«rve 
pooo acconcio a rendersi sensibile e conforme alle ksg^ delI^Epo» 
pea > e vi travagHaroio in vano Lomonosow e Tbomas. L' Andres 
commendò la conqiiista M Messico > tèe non par^ àùgliore sotto 
r aspetto morale^ né molto interessante per gl^taltanL La sco- 
perta del noovo aóoodo fotta da Amerigo invaia la egregia Si-< 
gnora Massimina fiosellini> ed io mi piaccio di augurare alla 
chiarissimi Autrice i pubblici suffragi (4). TuitaSata nessuno dei 
detti temi sardM>e accolto con uwmimi iq^^fcrnsi dai nostri cri- 
tid, che nel loro entnsiasmo per i progressi della lelt^ataia va-* 
^egg^ano in mente il Deucalioae di una nuova epopea. Alcuno 
manifestando all' autore del Cadmo il proprio senno» si avvisò 
di propoigli queir uomo fatale y davanti al quale stette muta 
l'Europa come uq di V Asia al cospetto del magno Alessandro* 
Ed io pure oercando nella moderna istoria un soggetto degno 
dell'epica tromba ^ niun altro trovar ne seppi più nobile e in- 
teressante del trionfo della Rdìgione nella lotta tra il Settimo 
Pio» e il grand' uomo che la fama oscurò di tutti gli eroi della 
i^oria profana^ lotta che fini con T esilio dd gran capitano e 
eoi ristalnlimento nell' angusto suo seggio del glorioso mattiro 
della Fede. Quantunque non mi sfuggiva die mal S'innestano 
col vero presente le fiasioAi della poetica fantasia» die mal si 
giudicano cosi mirabili conq[)licati e fecondi avvenimenti quando 
sono ancor palpitanti, o incon^iuti» e che si ooapion talvolta 
quando in altle produzioni occupati e tanto innansi nel lavoro 
e negli »ini Siam pervenuti, che tmrdo il regresso» e vano torna 
il disegno di un nuovo imprendimento. Ma apprendi o lettore 
so tal proposito i pensamenti dell' illustre Bagnoli » e te sue parole 

(( Di gran senten2a ti faran presente ». 

« . . . . Sensi » caro amico , ( cosi mi scriveva non ha gran 
M tempo)» sa qui mi lodo un poco 3 non fui mai avvezzo a 
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(( lodarmi. Ma due poemi io gli ho già fatti^ mentrediè questi nova- 
<( tori non fanno nulla , (e certo in questa letteratura moderna 
<( non vi sono elementi da poter fare ) e mentrediè i^pettano 
(( r eroe^ ra2ione^ e il poeta ^ come gli Ebrei aspettano il Mes- 
ce sia. Ma Napoleone? Anco il suo amico in una sua lettera mi 
<c scrisse Napoleone. Cari amici ^ persuadetevi che non vi è sog- 
<( getfo più antipoetico di Napoleone. A nominarlo solo, Tim- 
c( maginaàone muore , cadono le penne alla fantasia , le muse 
(( scappano; e queir amabile insania che tien la mente del poeta 
« quasi in un altro mondo mentre compone , ahimè ! dov' è fug- 
« gita ? chi la trova più ? E senza questi dirò collaboratori , come 
(( sì fanno i poemi ? Ascolti un momento. Anch' io per un con- 
ce sigilo autorevole fui invitato più anni sono a cantar le cose 
(( di guerra , ed a meditarvi un poema ^ specialmente per alcune 
« vittorie dell'Arciduca Carlo. Provai e ne feci due o tre qua- 
« demi , e ci misi tutto lo studio e la forza che allora aveva ] 
(( ma oh Dio ! a rileggere ora quei versi ! propriamente versi di , 
(( legno. Ora se di legno sono, son destinati al fuoco. La finzione 
« di che vivono i poemi, non istà col vero presente, e la maraviglia 
(( ossia la macchina e la Favola vengono da lontano e da ciò che 
« s' ignora, e non da ciò che troppo conoscesi. — La meraviglia 
« d'ignoranza è figlia — . Né Omero cantò dei suoi tèmpi, ma della 
<( guerra di Troja successa trecento anni innanzi a dir poco : né 
(( Virgilio cantò Ottaviano Augusto che vinse ad Azio e fondò l'im- 
« pero Romano al che tendeva il suo poema; ma andò a cercare 
(( Enea , e di là per bèlle incidenze si fece via a lodare Augusto e il 
« popolo Romano. E se Orazio dice di Vario Scribifis Vario eie., 
« credo che Vario avrà scritto qualche battaglia , non già un 
(( poema , di cui nessuno ci dà contezza , o riusciti gli saranno 
c( versi di legno siccome i miei , cantando di fatti presenti , e 
« nessuno dei copisti si curò di farne codice, sicché a noi per- 
u venissero: Ed Orazio dava volentieri delle incensate. Il Tasso 
« andò ai tempi delle Crociate suscettibili quanto mai di favola: 
« E Milton risali al maravìglioso della Creazione. Lucano e 
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ti Voltaire che cdntarono di temi vicini, tali incomodi ebbero , che 
« se dotti uomini non erano, appena tra gli epici avrebbero 
(t nessun posto; e vi è chi loro lo toglie affatto. Ma la Lusiade, 
fi e V Arancana trattano dì t^ni presenti. Non vede che siamo 
<( sempre li con il meraviglioso? In questi temi la distanza del 
« luogo e la sua singolarità fa la parte della distanza del tempo: 
a le Indie! vi si spazia colla fantasia quanto si vuole! E sa.- 
(i rebberd un Colombo un Amerigo buoni temi per noi, se Flta- 
« lia che scuoprì T America vi avesse nulla guadagnato. Ma né 
<i il Messico né il Brasile, e quanto vi ha di Isole Orientali e 
c( Occidentali o Penisole , nulla a lei rimase. Pecorto ! Dunque 
a Napoleone senza Poema? Almeno tra 300 anni gli sarà fatto. • 
a Io dico che neppure allora. Un uomo portentoso che tante e 
-u tante grandi cose in poco tempo ha (atte , opere, di anni e 
. c< anni, è vero, non ha lasciato un'impresa, per es. F integrità 
a deW Halia ( anzi non la trattò si bene ila dover gl'Italiani 
r( fargli un poema) o l'impero Francese stabile. Ha veduto 
a cadere tutto ai suoi ^omi \ ed egli conquistatore di tanta terra, 
f( é andato a finire in uua terra delle più auguste, prigione in 
ti mezzo al mare. Egli ha fatto male, ossivero ha finito male il 
a poema della sua vita. Quegli che gridano JKi^feoii^, non ca- 
c( piscono tutti insieme gli ingredienti che ci vogliono per fare 
<(«tin Poema Epico. Come a entrare in un Fondaco dove sono 
a infiniti drappi, ma tra tutti non ve ne é uno che basti al la- 
re voro, che si é proposto V Artista. Ora che il rumore ed il grido 
a di quest'uomo è tanto, e dirò giustamente, per le teste degli 
« uomini , e gli interessi di chi vi guadagna sono pur tanti , 
«( bisogna lasciare sfogare i Ritratti, i Rami, le LìtograGe, i 
c( Figurini di Lucca, e l'Ode del Manzoni (non T offenda Y as- 
« sodazione, quasi importasse una comparazione). Ma un Poema 
a Epico! Mi trovi come si faccia a farlo; io non lo so trovare. 
« Si aggiunge poi guerra ( e che guerra ! ) fuoco, fumo, schiop- 
<c pettate, cannonate, e fracasso contìnuo, e uomini che si 
(( vanno a infilzar colle baionette; vivi si ma pochi colorì , e 
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« varietà alla speziata Bcarsittinui o pania (n. gli eroi Mcon- 
« darii. Ora qai di giesf uomo, io l' ha finita. Eccellente sa- 
ie rebbe y «Ma iV Sita mostra nella sua del Ttitm/é éeUa 
« Mdigimie, ma per un' Ode non pei* un Poema , per «na grande 
it Ode; e se la mia testa non fòsse ifinittata , la fsrei^ o al piA 
« nn Pofemetto di un snfideiite numero di ottave : nn poema 
« epko non d si b. Caro e stiraabile amico ^ concfadiaAo ehe 
« il secolo presente è uscito dei suol cMdiid o come dicono dai 
« g«a(^ieri) e non sa in lettere fsello che si pesca, e non lo 
« saprà findiè non rimette le bandelle nel suoi arpioni. A che 
<i si coarta la Regina di tutte le arli^ libera por ecceUenia, T arte 
« divina, la Poesia! Servite Me mite del tempo che correi, alla 
« moda passeggiera, rile vedute atte pretensioni e richieste di 
« gU ? . • . e quali? • . . quali si traducano in una parola, ed 
ft io so quarè, ed ella bea se l'immagina. Ora se la mettano 
« pure a sé i Bomantid la cavesta, e non aH'arte oekstide, di 
c( che nove muse si dividono Toidine fisico e morale dell'universo 
« cominciando dalla divina Urania, che spasia tra gl'infiniti 
« ^obi Celesti fino all'ultima che va coi greggi, e coi semplici 
« pastorelli, e non le strasdnano tra i sepolcri e tra gli orrori 
« e l'i^oruisa del medio evo; e libere come sono le iasdno 
« scegliere qual tema loro i^ggrada di dilettare in primo luogo 
« e d'istruire e non rattristare più che noi il popolo tristo njp- 
(( demo, e secondarne Terrore. Ma il regno dell' errore non dura, 
« e le tristesse passano »>. 

Io non dispresio i Teoristì^ ma reputo di alta considerasione 
dc^e le parole dell' artefice quando park dell'arte suq, (pacche 
multi tkymgeriy péutd pere Bacehi. Il giudisio del nostro Autore 
sull'uomo sul quale tante lodi si accumulano e tanti hiasimi, com- 
bina con quello pronunciatone dall' egregio Gioberti nella sua in- 
trodurione allo studio della filosofia : non pertanto non lascio di 
avvertire, die chi si propone di mettere in vista i difetti d'un sog- 
getto, non intende di definirlo^ né poche parole basterebbero a 
questo scopo. 
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Me«tie i nostri avversati pertanto negano di rioonoscerq 
nel Cadmo quelle maggriori bellezzei che conquistano V ammira* 
zione e rendon lungamente acclamata un'opera magistrale, una 
opinione ugualmente accreditata in Toscana riguarda il Cadmo 
coinè un'opera classica, e proclama rAotorell più grande e il 
pia fecondo fra i poeti viventi. Tuttavolta concedasi agli avversari 
(g^chè chi abbonda di ra^oiÉ può abbondar di concessioni) dke 
r opinione contraria al Cadmo sia la plil generale, e sia nostra 
estr^na trinciera la certeaza, die questa opinione non è infalliUle 
ma ritrattsèile dalla posterità. Or supponiavo ehe tra i due paiw 
titl dei suoi entusiasti doèedei suol depressori, sia dai posteri 
aggiudicata ai prifmi la palma. Qviat disdoro pel secolo V essere 
stalo ingiusto veiso mi' illustre Italiano, l'avere scorato un emi- 
nente scrittore, tnfelicitato un pand'uomo! Qual taccia pei sucri 
ceneri l'avere avuto una somiglianza con gli nììk della lette- 
ratura ! jy altronde qual vanto pcf me l'aver segnalata il primo 
questa vergognosa inglustiria, Taver prevenuto U giudirio della 
porteria! Onore a dii omfwta il g^o ingiustamente depresso; 
onore a chi inqpugna la penna per vendicare un Tasso persegui- 
tato M Bossi e dai Satviati* Supponiamo all'opposto cbe A 
aggiudichi il pomo agli awernarii; che avvisandomi cioè di di- 
fendere d^ un eccesso di biasimo un emulo di Torquato, abbia 
tessuto r apoteosi di un poema quanto insigne per le beUesae 
altrettanto notevole pei dtfetti. Chi mai potrebbe essere avaro 
d* indulgenza verso ima si generosa illusione ? Chi potrddbe av^ 
viHre il difensore del Cadmo al livello dei Qomuti e degl' Igini ? 
Ho erralo , dirò, parag<»ando l'Autore del Cadmo all'Autore deMa 
Gerusalemme e ééL Furioso, (quantunque chi ignora die la loro 
iama è divenuta un colossa molto tempo dopo la loro morie?) 
ho errata come errò Pfopeczio paragonando Pontico a Omero e 
preferendo a questo Virgilio: 

« C€dii€ Scfipiores Rùmauiy eedite Greci, 
« Nescw quid majus naseitur Hiade. 
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come Orazio che esaltò sopra tatti gli epici il genio di Vario 
dicendo : 

Forte epos acer, tU nemo, Varìu$ duciti 

come errò Marmontel preferendo Lucano a Virgilio, come errò 
La Harpe nell'eccesso della sua ammirazione pel g^io del Filo- 
sofo di Ferney (5). Mi sedusse l'ammirazione pel genio vivwite, 
mi abbacinò la tenerezza pel decoro delle lettere, mi fé' velo 
air intelletto il desiderio di screditar nei critici il vezzo di sol- 
levare agli astri gli ingegni pld)ei , e di essere avari di corone 
coi sommi autori. E chi nei gusti la varietà distingue dalla con- 
trarietà i chi ^ come senza biasimo benché non senza contradi* 
zione preferì il Varchi V Alighieri ad Omero , ed il Hasdieroni 
celebrò sopra tutti gli autori Virgilio, eguale all'eloquenza di 
Demostene quella prepose di Eschine, ed a quella dei Gied 
r eloquenza di Cicerone, ed a quella di Cicerone la presente dei 
Francesi Oratori, non isdegnerà che vada da ogni taccia asso* 
luto r encomiasta del Cadmo. E quando pure non Y indulgaiza 
ma la più severa sentenza attalenti , niuno vorrà spingere la 
temerità dei giudizi a segno di gridar me più trasognato ed il- 
luso di quei Cruscaiiti , che ad un Dormentorio di Frati parago- 
narono la Divina Gerusalemme , più d'uno Sperone Speroni che 
antepose al Furioso Y Amadigi del Tasso , più d' un Bettinelli 
che tanto ingiusto mostrossi col divino Alighieri nelle lettere 
Virgiliane, più d'un Boileau che disse orpello tutto l'oro del gran 
Torquato , più di quei barbassori che un' energumeno dissero il 
tragico Astigiano, senza parlare dello Scaligero che antepose ad 
Omero i Dionisiaci di Nonno. Fia dunque lecito cavar di seggio 
i più gran nomi da tanti secoli riveriti, combattere i meglio 
saldati principii, e tutta rivolgere da capo a fondo la Critica, 
ed a chi rintuzzando un oltracotato cinismo sorge vindice e di- 
fensore di un genio sconfortato e vivente, si appiccheranno i 
sonagli ? Non errai perlomeno stimando più grave peccato Y ec- 
ceder nel biasimo che nella lode ; e se giusto è tuttavia che per 
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questa difesa comparisca in un anfiteatro esposto alla pnbhiica 
derisione^ statuite almeno la pena dovuta a quegl' Infarinati ed 
Inferrigni^ e a tutta la progenie dei geniomastici che spargono 
di spini la carriera del genio, che lo dannano ad aty|)everarsi 
alla tazza del dolore^ e ad espiar a prezzo di infortuni e di 
crucci la gloria d' accelerare il progresso dei lumi, e di far ri- 
*verito appresso tutti i popoli il nome Italiane. . 

A chi r onore degl'inni e dell' apoteosi se non alle solen- 
uità del Signore^ ai Martiri della Religione, ai sublìmi esemplari 
deir evangelica perfezione? A chi l'omaggio dell' ammirazione e 
della riconoscenza se non ai salvatori dei popoli, ai geni su- 
blimi della legislazione e della Filosofia , ed a quegi' ispirati 
d'Apollo, che i maestri si dissero della civiltà? Non alle pro- 
mozioni dovute al favore, non all'orgoglio della prepotenza, o 
alla falsa gloria delle militari ambizioni, non alla vanità delle 
pompe nuziali , o a quelle sociali vergogne , il cui elogio è 
la satira della pubblica Morale. Un gran poema è gran monu- 
mento deir umano intelletto. I grandi poeti, dice il Giordani, 
sono^ grandissimo onore della nazionew V Italia altera della Ge- 
rusalemme é del Furioso aveva superato il paragone coi por- 
tenti del Greco e del Latino Parnaso. Aggiungete a questi poemi 
la Divina Commedia , aggiungete il Cadmo e V Orlando Savio , 
(taccio di tanti altri, che ricca e stupenda fanno T italiana let- 
teratura)' e l'invidia stessa non potrà disputarle il vanto di es- 
sere il snolo classico dall' epica poesia. Tenendo il principato 
dell'Arti l'Itala donna cedeva alla Francia la palma della Dram- 
matica, ma un Metastasio un Goldoni un Alfieri non tardarono a 
vendicar l' onore del nome italiano, fregiandola della corona che 
unica al glorioso suo crine mancava. All'epoca dei sommi esem- 
plari tien dietro sovente la corruzione del gusto: al secolo dei 
Vìrgilii succede il secolo dei Seneca e dei Marziali. Al gusto del 
cinquecento. le stranezze suctssero del seicento; il più gran genio 
poetico' dopo il Tasso produsse i' Adonide. I drammatuigi del pas- 
sato secolo, e gli .epici dei secoli antecedenti parver9 togliere 

9 
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«1 fatarl ogni speranza di saperarli: crebhe con I^ dovina l'or- 
goglio^ il éesiderio di cose maggiori invase Mti gli spiriti. Venne 
opportuno alle tendenze dei tempi il Romanticismo; ottimo se 
non fo6s» stato tin plagio fatto ad nna nazione taga di atopistiche 
speculaitoniy se anatematizzando la sc^avitù non avesse aatoris- 
zato la licenza. Le mostmose teoriche non poterono allignare nel ^ 
classico suolo delh Gallofilia : il senno della nazione applaudi 
allo scopo^ secoudollo in parte ^ ma k pluralità ricusò di farsi 
dbcepoia di una scuola senza prìncipii. Il buon gusto italiano 
Impedì un nuovo seicento ^ come aveva rispinto il materialismo 
Francese e l'Alemanno Razionalismo. Non pertanto molte produ- 
zioni comparvero di nuova forma ^ e grazie al genio dei loro 
autori non tutte quanto le teoriche straneggianti e mostruose : 
ftirotto esse la più forte obbiezione contro il Classicismo. Il Ro- 
manticismo vantò un numeroso proselitismo in tutti coloro^ die 
miravano ad estender la potenza dd genio ed a straùaare dafla 
nuova letteratura le menzogne della pagana teogonia. Esso aveva 
il vantaggio di ritemperar gl'ingegni^ di collegarsi coi prineipil 
politici, di educar gli spiriti aHa virilità dei concetti ed ai liberi 
voli del genio, emancipandolo da ogni servitù* Senza die la pro^ 
va poteva esser di sommo vantaggio. Se le regole lessero siale 
chiarite un patto della pedigmteria; se nuovi generi o nuove 
strade trovate si fosseto di andare al beHo^ la scoperta meritato 
avrebbe all'Autore F apoteosi dovuta ad un Colombo delia lette* 
ratora. Ecco la disputa ehe occupava le menti qaando apparve 
il Cadmo alla luce. La Toscana aedamandolo come il poemi 
depio del progresso scentiflco e letterario, come il Virgilio della 
moderna civiltà, parve segnar quel giomo^ nei fosti gloriosi 
della patria letteratura : ma tacque repentinamente il snon de|fli 
applausi, quando sorse a deprimerlo nel Milanese giornale ima 
elaboiatissima critica , a cui fece eoo quella medesima Antolo- 
gia, ueHa quale pochi anni prima* leggevasi una Scqpiente aMi- 
lisi del detto poema diretta a svicerame le stupende beHeaze. 
Chi argogientato avesse dall' improvviso silenzio alla crìtica 
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saccedutQ , avfehbe qudla creduto il giudizio di Minenra. Il 
Bagoli ha reso memorando il cniccio prodotto nel di Ini onore 
da qneUe indiscrete censure con Stame piene di gmità di aio- 
derarione di sentimento', che ti lasciano una profonda ettiozioiie, 
e che* si legigono neir Orlando Savio ^ die avrà più lettori del 
Cadmo perchè opera di nn carattere meno serio, di più seasibil 
diletto , e di più facile intelligenza. Si può dubitare, se nn poema 
di un gusto degenerato come V Adonide del Marini sarebbe stato 
giudici^o c<m più rigore dai suoi contemporanei. Certo non 
mancò l' acnme ai severi Aristarchi , e mentre erano in credito 
le dottrine di una letteraria emancipazione, la Critica parve esan^ 
rire r acerbità della sua intolleranza coatro il Cantore della cui* 
tura. Alcuni dall' uso dei miti e dalle allegorie ributtati , altri 
accarezzando i desiderj di una nuova Epopea neDe lettere come 
le S|»eramie4i un nuovo ordine nella Politica, lo rignaidarono 
come il rappresentante di un principio abolito ed avverso al 
moto progressivo della Società, e si augurarono un vate rinno- 
vtììmte i miracoli di Prometeo e taaào superiore agli Antichi , 
4iu.into le gesta napoleoniche sovrastano a quelle di Annibale e 
di Scipione (6). Molti trovarono più comodo il c^suraiio che lo 
studiarlo , e dicendolo un poema idlegorieo ed oscuro quanto la * 
Divina Commedia , lo dichiararono contrario al gusto del Secolo^ 
e quasi fosse cangiato il gusto, quasi forzali fossero à rlpudi&f 
per la {svola la realtà e per la storki dri passato il progresso 
e le sperarne dell'avvenire, (Ussero il Cadmo ddnso fai una 
medesima tomba col Classicismo. 

Or quanto saria folle il divisamento *di volere aodamato a 
dispetto della pubblica opinione' il Bagnoli, o di proseguir con 
nn vano corrotto il funerale del suo poema, altrettanto crediamo 
commendevole l'impedire che si onori del nome di suffragio 
generale e d'inappellabile giudizio quello, die fu pronuioiato forse 
senza maturità di senno o sufficiente cognizione del soggetto, o 
che ftt emesso, da podii dotti, Hgi alle dominanti opinioni, ed 
inclinati a riguardare come un sentimento idolatrico ed umiliante 
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r ammirazione. Noi riputiamo una vergogna per ritalia> che sia 
mal conosciuto e peggio apprezzato l'autore di due meravigliosi 
poemi: estimeremo anche maggiore il disonore^ se men solidi 
che brinanti fossero gli argomenti > sui quali riposa la sua de- 
pressione. Questa Difesa pertanto è un voto, non un giudizio. 
L' autore conosce che alta troppo ailaccerebbesi la giornea ^ 
osando di assidersi nei suggesti riservati ai Radamanti della 
letteratura : egli è un semplice oratore, e siede nei banchi op- 
pòsti ai cinici censori del Cadmo. A voi dunque, o saggi cultori 
di Apollo e di Minerva^ a voi dotti nell'arte chiamata la decima 
e la migliore delle muse, V ufficio di Paride in questa disputa : 
a voi si addice un ^giudizio scevro di prevenzioni , non timido 
al vero , e poco difforme da quello che sarà dai posteri pronun- 
ziato. L'idolatria dei sommi scrittóri tende a corrompere il gusto 
con Tapprovazion delle pecche. L'ingiustizia del biasimo d'al- 
tronde sconforta il genio^difficultail progresso, promove quelle 
contenziose disputazioni , nelle quali V oggetto meno importante 
è la causa del vero. La critica giusta discreta ed urbana discute 
non vilipende, corregge non avvilisce, non aspira ad essere il 
flagello degli Autori ma a rimetterli nel buon sentiero, non a 
sfogar r invidia col fiele del sarcasmo e del dileggio, uè a rab- 
bassare quanto sul comun livello torreggia, ma ad essere l'in- 
terpetre della ragione, a far tacere tutti i malnati affetti per os^ 
sequiare unicamente la verità. Il linguaggio dei vituperi il fiele 
della satira del motteggio è Tarme della malignità, e caratterizza 
l'indole ferina di quei predoni della letteratura che vivono di 
cdrnificina. 

.... Le fomaie son use 
Proverbiarsi non le sacre muse. 

Pericle parlando al poi)olo pregava gli Dei non gli uscisse di bocca 
alcuna voce malspnante alle orecchie dei suoi concittadini. Verreb- 
bero in più onore le lettere^ se negli scritti destinati alla pubblica 
luce si dasse bando ad ogni motto contrario all' eufemismo. 
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La Critica deve esser giusta^ non considerante da un lato 
' solo gli oggetti^ non lumeggiante i difetti , e lasciante nel si- 
lenzio e neir ombre le bellezze^ non intesa soltanto a contar 
le cadute del genio ^ ma a misurare i voli da esso spiccati^ 
riservata e prudente coi sommi^autori, nei quali tanto più sono 
scusabili le cadute , quanto maggiore è V altezza alla quelle pog* 
giarono con *r ala del loro ingegno. Bisogna abbandonare la 
critica meschina dei difetti, dice Chateaubriand^ per la critica 
grande e feconda delle bellezze. 

La Critica debb' esser discreta, non sinistrando sulle inten- 
zioni, non adottando un tuono dommaticoin ciò che è un sog- 
getto' tra i dotti ^i controversia, non qualificando di assurdi le 
inesattezze, di pecche imperdonabili i nei, di mostruosità le 
negligenze, non pretendendo^dagli autori una perfezione ideale, 
né. precorsi con profetica ispirazione i lumi del tempo, memore 
che il peccato della mediocrità è il non avere verun peccato, 
e che la massima indi^etezza consiste nel volere imporre agli 
autori il proprio disegno e le particolari sue simpatie. A questi 
crìtici , diceva Montesquieu : <c Con tal disegno voi avreste fatto 
il vostro, ed io feci il mio libro ». 

La Critica deve essere urbana escludente tutte le personalità, 
non ohe tutte le contumelie e villanie che più abbondano in chi 
più di ragioni ha diflalta, non portendénte nella disputa F acri- 
monia delle fazioni, né quella vanità che par persona, che 
annunzia in tuono di oracelo il suo sentimento, e aspira a tiraneg- 
giar Topinione nelle suterie abbandonate alle libere discussioni, 
non preferenteùl dileggio al linguaggio della logica e della ragione, 
conforme in una parola a tutti i riguardi comandati dalle con- 
venienze sociali e dalla buona morale, sicché il pregio in essa 
rifulga tanto celebrato nella bella Avignonese dal suo cantore: 

<i Con somma cortesia somma onestate » 

ed un autore riveli fedele alla massima « In fide unitas, in 
dulnis libertas, in èmnibus carUas ». 



Digitized by VjOOQ IC 



- 70 - 

Si ama insomma ehe i Critici rifNPeQdaoo le pecehe, non 
che impugpiino un flagello col rigore d'Ortensio Landi^ che fa 
chiamato il fulmine dei poeti, o eoli' inverecondia di Gaspero 
Sdoppio tribuentesi il vanto di saper le parole le più conta- 
meliose di tutte le lingue, e però diiamato l'Attila della lette* 
ratara^ che non perseguano i difetti d'ingegno con gli anatemi 
e con le diatribe dovute alte massime immorali e all' insigni ri- 
balderie , che non denigrino il genio perché un tributo ha pagato 
alla fralezza dell' umana natura , né quelle scandalose contese si 
riproducano, che disonorano le lettere ed i eultori, ond*ebbea 
dire Voltaire, che le lettere umane eraiy) divenute molto inumane. 
« Si desidera , dirò col Rosmini , di esser corretti da un censore^ 
il cui fregio è la modestia , il cui accento è la benevolenza , i 
cui pensieri son luce. » Bello lo spezzar lance e il forar maglie 
In difesa del vero, turpe il battagliar per la causa dell' amor 
proprio ^7). All'invidia pertanto che si cela sotto h maschera 
della critica, e si manifesta col linguaggio della petulanza e dei 
vituperi, ai superbi Ipercritici che stimandosi i Dedali delle let- 
terature tassano di talpe e di monomani quanti contraddicono 
alle loro opinioni, ed imitano Y oltraeótato cinistno d' nn Gioia 
che tenutosi offeso dalla confutazione «di alcuni suoi paradossi 
USAà dal db. Rosmini, regalò al suo illustre avversario il titolo 
^di ostrogoto, non altra risposta che quella dell' egregio filosofo, 
che vendicossi dettando il galateo dei letterati. L'intavolare una 
disputa per un motto pungente, l'opporre dei ra^onamenti a 
degli epigrammi i «a imitar Domiziano che saettava con l' arco 
d' oro le mosche. • 

La gloria è un bisogno degli q[)iriti gencfod, la passione 
dei saggi che aspirano a segnalarsi *coa magnanime azioni , ed è 
la più dolce ricompensa dell'eroismo e di sudati frutti del sapere 
e dell'ingegno. Essa peraltro non è un solido bene, se non 
quando guadagna i sociali riguardi : all' incontro una sorgente 
diviene di aflanni , quando il merito è scopo di spietate perse- 
cuzioni , quando espone ai ludibri di certi Arimaui della letteratura^ 
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the cercai! fama «attirando contro di se f ira dei sommi ingegni, 

a Che lande è suon che ai non lodati è grave ». 

Allora è che la fama dfvlene un fantasma > un'anra che risuona 
s(riÉmto nelle solitu^ni dd sepolcri; allora beata si chiama la 
stupidezza che non conta un nemico, allora il dotto maledicaido 
una orninola celebrità^ si lagna di arer sacrificato ad uno spettro 
il riposo della seta vita, ^ si trova nella situazione di quei cor- 
tigiani, che avei»k) riposto Ogni beatitudine nello splendor delle 
cariche , finiscono col tessere r apoteosi ddla vita umile ed igno- 
rala: allora insomma è tentato di dire ed Sulmonese poeta: 

• Si saperem, doctas odissem Jure sorores, 
' Numna cultori perniciosa suo, 

Newton protestò, che preferito avrebbe una vita oscura ad una 
gloria die lo avesse esposto agli strali della malignità; dicendo 
stoltezza sacrificare un bene reale, qual è la quiete, ad un'om- 
bra qual è la fama, che fu definita un omaggio reso alle sii- 
labe di un nome; e Duclos non dubitò di asserire che se la 
celebrità si riducesse al suo vero valore , perderebbe un gran 
numero d' adoratori. Chi dunque aspirar vorrebbe alla rinomanza, 
se fosse questa il mezzo di perdere il suo riposo? Olì sudar 
nella nobile palestra per impetrar una palma, se la dispensas- 
sero i Fannj ed i Mevj, se la superGcialità giudicar dovesse del 
senno, se tutti violati fossero i riguardi comandati dalla decenza, 
se ai solidi ragionamenti non si opponessero che insulti villani 
e le violente diatribe dei Filelfi, dei Poggi, dei Valla, dei Ca- 
, stclvetri e dei Baretti, se convertito fosse in un grottesco spet- 
tacolo r arringo dei valorosi ? « Qual è il Demostene e il Cice- 
rone^ dice il più volte lodato Gioberti , che sudar vorrebbe i 
giorni e le notti insonni sui dotti volumi per procacciarsi un si 
segnalato guiderdone , o piuttosto per correre il rischio di non 
ottenerlo? Giacché i Giornalisti per ordinario non celebrano se 
non le opere cattive o mediocri, e si mostrano guidati da quello 
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istinto, per cui piaccica maggiormente a ciascuno le cose che 
gli somigliano ». Dal che giova dedurre, che un ostacolo alla 
condegna celebrità degli autori è la superiorità che hanno sopra 
i lumi del secolo, ed i Radamanti dai quali sou giudicati; e che 
grave sciagura è V indebolir lo stimolo della gloria , la quale 
è madre di opere generose. Saggiamente disse il Findemoute , 
che freccia di Critico non fece morire un eminente scrittore : 
lo che prova che non sono i difetti che uccidono le opere, ma 
l'assenza delle bellezze, e che il giudizio dei Critici non è sem- 
pre r espressione' del suffragio universale. Io non dirò che le 
critiche abbian fatto perire un' opera degna del Cedro , ma che 
ne hanno ritardato talvolta il successo e reso infelice il loro 
Autore. 

Certo il Bagnoli una ròcca fassi di sua virtù dicendo col 
Vénosino <( Mea me virtìUe involvo ». Egli per altro non ha spo- 
gliato r umanità a segno da poter dire come la Beatrice di 
Dante: 

<( Io son fatta da Dio, sua mercè, tale 
« Che la vostra miseria non mi tange >>. 
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NOTE AL PROEMIO 



<1} Laimufla C»siil«iaiakiterés8aMo la moaim e Id^fteligtone è imàtéràlie, 
jperlMbÀèctotòtoé gittata la pix)po&lzton^ sotto un asi^tto; altrettanto ét)Ilrag- 
gfosa esaminata dair altro lato. Egli fti giudicato male, ma U conlsésso dei 
sèof gHfiAci era Islnbeniteraentelegrttiino ed autorevole. Una yeHtà filosoflca 
non può pugnare con una verità rivelata^ e 11 giudicar della convenienza 
della prima colla seconda apparteneva al depositar] della divina Rivela- 
zione, n ti^ibunale della romana inquisizione s'Ingannò , ma non era un 
articolo di fede la sua decisione , perchè non rappìresentava la €biesa uni- 
versale, né era una dommatica definizione dell'augusto suo capo. Quanti 
émirt non ha mai insegnato la filosofia? Quante Ingiuste condanne non 
emanarono dai trSiutiali di tmtl 1 secoli e di tutte le nazioni? ^on per- 
tanto Hconoacfamo legittima r autorità della ragione )e delle civili magistra- 
ime ed obbligatorie le loro sentenze, salvi 1 rimedj dalle leggi medesime 
o natane od umane autorizzanti. NelT antagonismo del religioso insegna- 
mento ckAì le filosofiche conclusiohi piegar debbe quello de due che ha 
contro di sé la maggiore certezza; ma peccherebbe d'audacia la filosofia 
contendendo col maestri della fede neirihterpetrare gli oracoli divini in un 
senso conforme ai trovati della scienza. 

(2) Non mtiendo dir già che 11 Bagnoli è un autore oscuro, a rigor di 
termine, ossia nel senso In che si dicono oscuri gli autori plebei, ma 
che non gode una fama all'alto suo iherito proporzionata. Ammetto, è 
vero, che 11 Cadmo è scaduto alquanto da quel concetto che rignardàvalo 
im capolavoro di subliniltà e di eleganza, ma negQ xhe l'opinione pro- 
élamantek) ttn' opterà riprovata dal pubblico letterato, sia un'opinione 
genendéi Bue sono pertanto I punti, sui quali verte la disputa cbi;a 11 
concètto, dpprezzativo del Cadmo: si controverte cioè, se il giudizio che 
sdegna riconoscerlo un monumento ammirabile dell'Ingegno Italiano vanti 
la «lagglorltà dei stiflhigi^ e se abbia tutti 1 caratteri di un ghidizio de- 
finitivo. Alle voW del CHtlcl pertanto oppongo qudle degli encomiasti, e 
circa l*arg^nento Indiretto del silenzio e della pubblica noncuranza ( che 
si ammette colle solile restrizioni) se pongasi mente al carattere del poe- 
ma, tìla modestia deU'Autore, alle sinistre prevenzioni, a tanta varietà 
di lÈitudi industriali politici e ietterai!) , alla rai)iàa successione di tanti pro- 
blemi trovati e pnbtHlca^kml che divagano l'attenzione e dlfflcultàno un 
esame genende ed approfondito, chi non vede che Interpétraiia per una 
poètliva^oBdauia è un glodlcio precipitato? Mal si giudica di un numeroso 

10 
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congresso dal piatire di pochi oratori; al qual proposito disse Napo- 
leone, che pochi ciarlieri In un* assemblea lianno più strepito dell'Intero 
parlamento 11 quale stassi In silenzio. Dico dunque agli avversari: Voi 
contate nel numero del contrari quanti tacciono^ o non conoscono 11 
Cadmo. Avvertite che il silenzio non è certo argomento di riprovazione. 
Voi dite *che i dotti lo hanno letto e che tacciono perchè lo spregiano. 
Io dico che tra quelli che tacciono» molti lo tengono In sommo pregio, 
ed aKrl che lo dispregiano non lo hanno letto, o se lo hanno letto lo 
hanno mal giudicato. All'argomento poi della maggiorità ( sia questo un 
fiitto un supposto ) riqmittlo non esser la medesima un sicuro criterio 
del bello e' del merito letterario, e che la ragione alta meno col numero 
che con la sapienza dei giudizi; lo che massimamente si avvera quando 
còl ergere di. nuove dottrine si oscuravano I buoni prlncipll e le nor- 
me del gusto, quando Impera Tan^azzo ed è un bisogno la novità, e la 
foma più strepitosa è di chi lusinga i voti e le speranze, e blandisce gli 
organi della rinomanza. 

(3) Ecco la lettera diretta al Cav, Prof, gagnoli dal celebre RoselUnl. 

biblioteca dell'I, e R. Università 

Carissimo sig. Professare • 

« Chi avesse voluto descrivere In versi r origine della scrittura e I 
« mezzi e I modi praticati dagli antichi Egiziani per comporre quel loip 
« tanto famoso sistema grafico che ora soltanto dopo tantf secoli di vane 
« ricerche si è Analmente raccapezzato, non avrebbe potuto e dovuto dire 
« né più né meno di quello che si dice da lei in quelle belle ottave, che 
<i acquietano dalla circostanza un interesse novello, e che sono un raggio 
« di divinazione avverata. -^ Il sistema grafico egiziano quale si trova 
a sul più antichi monumenti e fino a quegli dei primi secoli cristiani, 
« adopera In simultaneo uso le tre specie dei caratteri che furono succes* 
« slvamente Inventati, di mano In mano che Tarte di fissar con segni 
« la parola si perfezionò, Piarono primi i caratteri che ora si chiamano 
« li(n$rativi, esprimenti per fisica imitazione gli oggetti stessi che figu- 
« ravano: un cavallo un cavallo, un cane un cane, ec. ▲ questi si ag-^ 
« giunsero per esprimere le idee che non hanno immaghie 1 caratteri di 
« convenzione I sinAoli, exgr. U serpe per denotare il tempo, la luoa 
« per denotare il mese, ec. Ma per ridurre la scrittura a servire a tutte 
« le necessità dell'espressione, ed a fissar tutti i modi del linguaggio pai>- 
« lato. Ai necessità analizzare li elementi di tutti 1 suoni usati per fissarne 
« il numero, rappresentarli con una figura e coqapome le parole ^«ritte, 
« e questi sono U maggior numero del caratteri che. si usano In ogni te- 
« sto e che si sogliono chiamare JoneUci, Questi dunque ftiron formati 
a dalle parole stésse In rapporto con gli oggetti che significano; e la prima 
<c lettera del nome di un oggetto venne espressa per la figura dell'oggetto 
« medesimo. Cosi V Aquila ùeìfa akom fU l'À, l'incensifBre detto Serbe (ti 
« B. e co^ di seguito. Trovato questo nuovo sistema, quantunque sufD- 
« olente per se solo a servire a tutti 1 bisogni della scrittura, non prò- 
fi dusse perciò l*al4iiandono degU altri caratlterl primitivi e 0giira(tivl e 
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« iMboHeif I quali pore come di santa e divina origine si contfaiaarono 
« ad osare» servendo sea^>re i fomHci a supplire al difètto di quelli : 
« leggi ortografiche costanti e impreteribili disUngoono a prima vista gli 
« ani dagli altri. Or la fbrtmiata conservazione e Tuso simultaneo sempre 
« praticato di queste tre diflterenti specie di segni è la più sincera ed evi- 
« dente dimostrazione di fatto di qudla operazione progressiva» che da prima 
« tentò e poi pervome a scrivere un intero linguaggio parlato. — Tutto 
« questo è detto chiaro nel celebre ìés^ di Clemente Alessandrino, ma 
« nessuno r aveva capito prima che^a cosa si scuoprisse. Ei dice» che 
« coloro fira gli Egiziani che ricevono una educaztone , imparano tra le 
« altre cose nov fuOodbv. upoT^u^umv , 11 quale { ei dice ) è di due specie 
« KoptoXortxt) ^tx rùv icpoTuy orotxtujy, xat ouf&poXtxti. (ciulologica esprimente in 
« proprio per mezzo dei primi elementi ) e sono i caratteri fonetici» e 
« simbolica : divide poi la simbolica in xarà fniJiTiOiy (che sono I figurativi )» 
« e In altra che scrive rpoinxòc che sono propriamente t simboli.— Queste 
« cose le scrivo» perchè il mio lungo raffreddore non mi ha permesso 
« di ventai da lei. Spero però di poter venire domani. Ella vede- come 
« la cosa è chiara .... ond^ella rivendicar potrebbe r anteriorità della 
«scoperta. 

(4) Co^ lo scriveva dopo aver letto TÀmerigò per dlstintofavore dell^Àu- 
trice prima deUa pubblicazione del detto poema » ed or mi è dolce far coro 
ai giornalisti» dai quali è stato encomiato» plaudendo al carattere storico» 
ai graziosi incidenti» alla naturale versificazione. — Anche il gran Colombo 
sembra destinato ad avere i suoi cantori. Leggesi nei pubblici fogli» che 
un poema ih prodotto dal Bellini di Cremona su tele argomento» che un 
altro poema in terza rima sta maturando il March. Ruffo» e che ad un 
terzo hanno posto mano il Costa e il Romani; ed Antonio Zanini final- 
mòite pubblicò in Pisa un primo Canto applaudito a segno da i^une de- 
siderare la continuazione. 

(5) Io ho iodato U Bagnoli con l'enfasi con che un moderno traduttore 
di Omero tu encomiato in versi da un Ulnstrisstano personaggio» che ha 
un diritto alla nostra stima e rispetto » e che ben comprendeva tutte le 

« ragioni di esser moderato nei suoi elogi. Dirassl un monomano ? Non dirette 
piuttosto sacrilega la lingua del motteggiatore? 

(6) Secondo r opinione di un filosofo moderno quella è r Epopea più 
perfètte» che abbraccia tutti i generi dell^ eloquenza e ddla poesia» che 
imita U gran libro della natura » e che non conosce confini di paese e di 
tempo. Un altro esige che un poema ritragga Fumana vita nella sua mag^ 
ftore universalita» che riassuma un* epoca sociale e politica» che razione 
rappresenti una lotta di principU» che i personaggi siano gli autentici 
rappresentanti degr interessi e delle opinioni onde agitati flirono i loro 
ten^i» che i caratteri e le passoni siano esattamente hidividuate e lo 
svolgimento delle cause la penetrazione chiarisca dd filosofo e del po- 
litico: Ottime teoriche dei signori Gioberti e Nisard» ma che ei sem- 
brano mirare ad un bello superlativo e quasi ad un poetico panteismo. 
«Un tutto polistorico una compiuta rappresentazione débbe offrirci un com- 
plesso di oggetti discordanti» la rilutone della civUta e deUa barbarie» 
delta prosperìta e delta miswta» dèlia libertà e del servaggio» deU^orto- 
dossta e delta miscredenza» di eroi e di buffoni» ed essere un vero caos* 
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(7) Il piiK»Wico 4ebbe a^er c<»»leiiEa di tiftlttmolo intitoUIft: SékurMt 
in rima^diynMc^micoMìaCrutÉa,w^ì»«gi^ 

« Quando U Cadmo ^ loda, a ehe mirando 
«( Va questo. Abat« worovìo di Orlandoti 
« A dispetto di lui che ad dì riehiaiiia 
« NpQ il Savio imitar ma il Pavao bvami^ ^^ 
Chinali ha letto il Cadmo» deve crederto un' opera b«st|Ble; semfcre** 
r<^l^ che avessi fatto r elogio d^ fistolo e d^ cpiartaiia» e meeiftaMi di 
esser paragonato per le stranezze ad un Eploienide, ad un Eittflma» ad 
un lànguet, ad un Cardano. Unp* aoriitore che &ani provocazioiie* di 
sorta, s^nza che occasione siagli porfa di parlar dei sofflpsttt da: easo sito- 
matimti,. metto mano air ingiurie, e sceglie qm^ia che dopo la taoda di 
ribaldo può stimarsi la più degradante; e tra i gen/Bri di poesia saegM? U 
più acconcio a render proverbiale U motteggio, che potmdo pioM^Upase 
una critica del Cadmo e della Difesa, preferisce «M £m? segno dH IWJUhrìo 
e di vitupero gli autori dell'una e dell'altra, non si direbbe <^he dtomo- 
sce apitto tutti i principii, di civiltà, di convenienze, di galateo? Certo 
la vena satirica abonda troppo In colui, ohe ad un bei motto sacrifica tutti 
i riguardi imperati dai buon costume. Certo la vessica del fiele swan^ In 
esso un'eccessiva quantità di quell'umore, che turba la dJgesjUone e che 
oflbsca la vista. Qual cinismo, quale intolleranza d* opinioni in materia di 
gusto I Quasi fosse egli il Dittatore del gusto, e gli ammiratori del Cadiao 
eterodossi in letteratura! Quasi rappresentasse egU la r^publS^Ue^lettor^iria, 
ed i confaraddicenti ai suoi oracoli apostatassero dai senso comune.^ Quasi 
maggior peccato fosse eccedere nella lode ctie nel biasimp e nel dileggi 
Monomano r encomiaste del Cadmo! Sentenza speditiva, meazo soimna* 
mente laconico per troncare ogni dispute, degno d' essec paragonato aUfi 
spada di Achille nella soluzione del i^odo gordiano* vp q|iigiwi|mal Lo 
scherzo dunque è una solenne Unperttoenza, ed< Ù CnKlea ha obllatp 
l' oracolo: 

Vae qui spenUs: nome et ipf^ epermrU? 
Ma ùfspi ragtone di esser severi, nella inteEpetrazioae di; questo pttMóttpe 
sviene, quando si cpnosce Fautore deU^epi@:amina« buoiiae biaira per- 
sona, piena di lettere e di civiltà, e straniera ad ogni BMjtaato aHetto, e 
di <»ii tutto fi male che può dir^i è unasoiFerehia propenistone al sarcasmo. 
S si può condai^nj^r Tepi^pi^amma, senza apipettei^ tutte le consegbeBBe 
che dalla natura deir atto sembrereUìero potersi siilogiazare. C^tti puntura 
si aUevia, pensando che se. ci ha fatti oggetti di blasono,, non ha. Hupéa- 
miato nemmeno i plù^ iUustri nomi dell' italiana letteratura ; che non è più 
u» palco, d'igncHuinia ia che ci ha tradotto, ma un teatro di gtoria; pao- 
sandp fijoahnent^ che simiji spiritosaggini n^n hanno più else la vita àhm 
giorno; che Fautore stesso ^ pentito forse di averle soriltto ; e^ie In tutto 
il corso della sua. vila) condanna ciò clpe hai dettato in uo momento di 
um^re. Ogni pensiero p^i di reatetoaidene» oUreehènoo gtoiEerd)beehe 
a pnolimcsare uno scandalo letterario, diviene liMitile poiché il medesimo 
mi ha pi>rto il mesiQ di riabilitane nettaq[»fibiMG» oplnioiie. produoendo 
la lettera (?he il medesimo m' iBdljf esse dopo a¥ereaeoettoto il dono della 
Difesa, d^, Cadmo» Q insila qu^e liKia al^ioiBiitol^opiiBCQlo, ooiisoehè non 
convenga nella gtosUzia deUa causa da me perorata. Era qHetta^ desttaate 
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aitaeBiànl «i99Qia^ Mgrtlsi^ cmn» tutte le «oèecMifMMiiattvi^ mi gè- 
amm.9S§mm^mn ttmlte air «pmsari»^! messi di élieASlone, e chi vi- 
Ul^méQ €oà Bi9atfesCaflie&le le e<m?eidenxe con gli altH, non iraò pre- 
te9<|m ill»jli vers» d& sé I ptò <telio9«l Tigi^^ 

Chitupiaimo Stimare 

« Mi ttom ne^ jMm ctt stepaziarla del et lei cortese dono, di qnef- 
« l^eloc^ieQle cioè ed eniditMino scritto, ond^Elfei esce In c^mopo valen- 
a tissimo caiiH>ione dei nostro egregio letterato e poeta Bagnoli L'^ho letto 
« con esti^^Ri» ptaceee^ para me ne è semtNnta lalingua» nfUcfo la dicitura, 
« e vi bo^amminito Usoo ingegno nel sostenere una causa, che molti pure 
« s'ostineranno a riguardare come perdotai Al gusto non si comanda: e 
« questo non è stato^ (^ per breve e torbido tempa f^orevole ai poemi 
a allegoriGl. I^^encer non si legge più in Ingl^tt^ra, né Marino in ttalia; 
« e quali stanee frattanto più belle si aerìsseredi molte dell'Adone e della 
« Fata Regtoa? Arrogo cbe in oggi si v«K>leun' eloquenza continua e questa 
« nei Cadmo non si trova. Ancora si vuol poter leggere un poema come 
« una gassetta; e le oscurità, le durezze, le accidentali bassezze non si 
« perdonano che al santiflcato Poeta OMbellino. Le accerto che leggo iHù 
« volentiert le wmXLe dei Grossi, tranne quel suo sciagurato poema dei 
« I.omt)apdi alla prima Crociata, leggo, dissi, più volentieri quei suoi versi 
« pvoaaiei tirafi giù, ma pieni di verHà, di ioeldità e di passione, che non 
« i canti dei Cadmo, che mi stancano assai: e non so il perché; (^pure 
tt lo so e non vogHo dirlo. L' inchiortro del Bagnoli non 430vre sempre^ 
a Lo adularono trc^po nei suoi principii^ quando a pari di Stazio, ma ne 
(c son testimone, non con la sua fortima, leggeva a sceHa udienza i suol' 
« versi. E però trascurò la lima a quel che pare: e qcmi facile difficile 
« dwrato all'ultima di tempo e alla prima d' importanza lira le arti di un 
« verificatore, 1' arte di oaneellare non vi si fa sentHre. 

a Con queste severe parole nonlinte&do dare un giudizio ma did^'- 
o rase per la mia natiurale slneerità un senttmento. Sbaglierò , e Io desi* 
<f dero per l'onoie delle Iettare toscane: ma certamente n^ Pinvidia, né 
« alitro bittso afletto mii%ipai^te««; e quello che pi0 mi rincresce per lui, 
« ciò« cbe ne penso lo penso hi conqiagnia di uomini sommi in lettere e 
« Sfwa eeeesicme per la parte morale. Il l^tto sta per me^ ond'è proba- 
« bill» che vi stia aaco la ragioBie. No: qnando si hanno degli' amici del 
« valore di YB. Ch. e. in grafia deUa bontà del proprio carattere non si 
a conta nemico veruno, non si cade cosi -per es^mseco impulso, ma per 
a Interno viido. 

« Continui ad arricchirà le lettere italiane dei bei parti della sua penna, 
« mi compatisca,; bruci qùesflnforme dK>zio di lettera e mi creda quale 
<t em veraicdi alta consldeeazione mi onoro segnarmi 

DI Lei Chiarfssfano. Signore Presidente dell' Accademia ;Wdàraese 

Flrepze 5 Luglio 1837. 

BewtUài mMgaiéi». Serfftiar^ 
' n Critico 
A. R. D. C. 
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Or concilia le puoi, o lettore» i' autor della lettera con 1* autore del- 
l' Epigramma; vedrai che ambedue oonano tra loro» come due tori pu- 
gnanti per una giovenca. Vedrai che U Critico tiene rispetto ali* autore 
delia Difesa due contrarie opinioni» che riconosce In esso una dose d* in- 
gegno e di pazzia; dirai che scrive con due penne» che ragtona con due 
logiche» che misura 11 merito con due stregue » che encomia e proscrive 
secondo Tumore di un cagionoso temperamento. SoflH pertanto che pas- 
sando in rivisto i giudizi del Critico gli corredi di brevi postUle. 

ChMo non abbia preteso di comandare ai gusto» che la causa del Cad- 
mo non sia perduta» ma che 1 preludi le arridano d*un vicino trioniò» 
che somma interceda la diilterenza tra i poemi di Spencer e del Marini e 
quegli deU' illustre Bagnoli, credo tutto ciò irfttoriosamento dimostrato nel 
discorso proemiale. Opino poi che al gusto partiaolare'si possa comandare» 
ed il pensare altramente è un prolfessare un esaltato Romanticismo» un In- 
trodur nelle lettere r anarchia » un dire tche i canoni delT Estetica son 
fatti per cotoro» ai quali piace di adottarli. ÀI gusto generale non si co- 
manda » ma col gusto non è da confondere l'andazzo» e Anche non In- 
tervenga la sanzione del tempo» si può disputare se il gusto del secolo 
sia buono o cattivo, se vi abbia una letteratura di moda e una nuova 
scuola» di cui giovi segnalare r esorbitanze. L' interdir questa disputa é 
un proscriver la critica » ossia r appltcazione dello spirito filosofico al prln- 
cipii delle belle arti. Dissi che la causa del Cadmo non è perdute» pòrche 
collegata con quella del Classicismo. Tanto 1 fautori del Romanticismo» 
quanto i censori del Cadmo hanno pariato dei bisogni dell'epoca» delle 
tendenze del secolo. Tutte queste sono cose avventizie» e come passerà 
la foia delle romantiche stranezze» é da credere che passerà la moda d'In- 
giuriare r Autore del Cadmo. 

Si pretende che pesi sul Cadmo l'anatema di una generale riprovazione. 
Ci saria grato l' apprendere su qual fondamento poggi questa supposizione* 
Rispetto il pubblico voto; quantunque il D'Alembert ne avverte» che 1 poeti 
dando alla fama mille bocche» si dimenticarono di darle una boida. Né 
il numero delle critiche» né la popolarità della fisima sono certi argomenti 
del merito letterario. Le critiche muoiono» e i grandi autori rimangono. 

Niun «poeta Iti criticato al pari di Omero, e ninno ebbe forse un mag- 
gior numero di encomiasti. Dante ed Alfieri pervennero al tempio dell'im- 
mortalità dopo una lunga serie di contrasti, mentre per le bocche di tottl 
luron porteti 1 nomi di un Rolli di un Beriola e di un Frugoni. Ci si per- 
mette dunque di adottare qualche altro criterio del valor letterario oltre 
la rinomanza > ci si permette l'.ammettere un certo, numero di casi non 
troppo iVequente né troppo raro, nei quali 11 voto della maggiorità* non è 
quello di Minerva e di Astrea Chiunque ha fior di senno» riconoscerà 
negli ordini del letterati la legittimite d'un' aristocrazia; ed al pari di un 
assolutismo tiranno dell'opinione riproverà quella sovranità della pldi>e» 
che non difl^rlsce dall'anarchia, fi noto U giudizio del pubblico intomo 
aUe produzioni del Monti e del Manzoni criticate dal nostro avversario. 
Sembra pertento che il critico non sia troppo coerente a se stesso nella sua 
divozione aU' autorite del sufflragio generale. Il pubblico voto è sommamente 
autorevole quando condanna il Cadmo» ed é un oracolo dal quale si può 
apostetare quando incela la musa del Monti e dell' Alfieri 
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— ài molpoéer leggere unpoema eome una gazzetta » Questo vmn 
mente saKbbe 11 neuo più aceondo per avere un buon numero di giudici 
competenti Fermato questo principio, il poema del Grossi meriterebbe la 
prefierenza sopra la Diftna Commedia, e sopra le canticbe del Monti L'In- 
vito a Lesbia del Mascheroni, ed I Sederi di Foscolo cadono neUa me- 
desima proscriiione. Se tale è la cendiEione, alla quale si annette la glo- 
riflcadone degU epici, il Bagnoli rinunzia volentieri ad un' ovazione, che 
non lusinga punto la sua ambizione. Cilecche si dica, il canone non é di 
mio gusto. Ma se alcuno tentato fosse perciò di regalarmi H titolo di mo- 
nomano, non mancheranno altri di Dune una più giudiziosa api^fmioiiè. 

— Miitaneano assai, non so il perchè, oppure lo so, manon voglio 
dirlo » Ignoro se questaiocuzione sia una perla nel linguaggio dei cruscanti: 
ma in buona dialettica è una logomachia > daUa quale è lecito argomentare, 
che il critico non ha meditato abbastanza sopra le cause fondamentali del 
suoi giudizi, mentre crede di sapere ciò che teme d'ignorare. Senza 
prender norma dal caso presente, opiniamo che queste cause non si lascino 
trovarealiaprima,giacchèhannomoltlnascondigU nei seni della coscienza, 
ed avviene talvolta di cercar neU' ordine ubbiettivo ciò che si occulta 
neU' ordine sdbbietUvo. 

— L'inchiostro del Bagnoli non scorre sempre » Io ammirerei llngegno 
di chi riuscisse a dimostrare questa proposizione, come ammirerei Foratore 
die giungesse a provare essere zoppo ed impedito il cavallo, che vince nel 
corso i più veloci corridori. Mi perdoni pertanto rillustre Critico, ma io 
queUo stimo 11 più scorrevole tra gr inchiostri, che da nessuna dilflcottà 
viene arrestato , che scorre ugualmente fluido nel genere sublime e nel 
temperato, quello finalmente con che sono scritti due grandi poemi so- 
migliantisstanl a quegli, di che più si gloria U Parnaso Italiano, tanto nd 
genio poetico quanto nelle beUezze della versificazione. Se poi intende di 
dire, che tutto non é uguatanente beUo nd Cadmo, saremo con lui. Si sa 
bene, che fi subUme lì patetico l' enfasi e r entusiasmo, 'gli splendidi qua- 
dri, e r energiche dipinture non posson esser continue. L'uniformità é 
madre della noia. Un poema in cui tutto fosse ugualmente belio ed inte- 
ressante, mancherebbe certamente delle più stupende beUezze. Qual critica 
più severa di qudla ch'esige nelle opere di gran lena la perfezione dei 
pIccoU componimenti? Poveri autori, se bastasse il discender da Adamo 
per divenire U ludibrio degli aristarchi. 

— Le durezze e le oscurità si perdonan sottatdo al santi/Uato poeta 
GMbHlino » Dissi che si perdonano a tutti gii Autori, le cui pecche ec- 
clissate sono daUe beUezze. Chi impugna le beUezze dd Cadmo, temo abbia 
un vizio organico nella testa. La campagna vestita di amene fronde e ral- 
legrata dal tepore deUe aure ^iega tutta la pompa ddla ridente primavera. 
Toi vedete un albero senza verdura, e conchiudete che regna tuttora il 
crudo inverno. Ripeto fi dUemma. O queste durezze ed oscurità sone rare, 
ed hanno un diritto aU' indulgenza ; o sono fi-equenU, e la versificazipe dd 
Cadmo contiene un vizio radicale, perlochè non può piacere a veruno. 
Ma la voce generale celebra altamente I pregi deUa poesia del Bagnoli, e 
pronunzia che deve piacere a tutti. Le oscurità eie durezze sono ijpequen- 
tlsAlme nella divina Commèdia , e nessun moderno ha diritto all' indulgenza 
che impetra a Dante la notte di un 8e<x)lo rischiarata soltanto dalla luce 
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. ie «leste jo«a wgwhawiln flwqiMill nello Me del 
ItagBQU, il Cadmo é ima flpectodl.ApoealM4KMo diesinile -per «msIo 
late deUa filoeoiataioeDdaitfele, ed •i^laiidifimmioalt'iaCttaxtowstdfm^ 
«attedia, a ine d'Illiiitrar Ja dottiina ohe ji meomide aelte il veteme 
4el Tcni stmai a éei bailMitea 6e poi «I afltania dM te {^ 
molte dnreBe ec.nonfil80fl!ramiiiegltaiiteri|ioBteEterialgi!linde^ 
lo dirò io ateiao deUe iMHiese dett'iàitoato» «non sarà più dlvUia'la;po«te 
del F4Hteao. Bfo rAitote é r Ailosto^ e il Jtegnaa è il HagnoV; e <piaito 
è M ponto toghatilrovlaoio dVaocQi?daNiW3iafloowtew^^ 
«te per 4*lmpeflMbiiÌtà di lifiiitaEla. 

Talto dev* ener bello la an poesM non tolte oraate a teggiadro. Un 
«anittere eamnilate del batto é la oonvantenta» -ed é mi primstplo tbnda- 
mentate dell* Bitetlaa the Ja brma deve sottostare al oonoette. 

,«*-£• odHiarena Iroinw, fwmda a pati di Stdxió, ina ium cm ìa 
^m» fo^Hma k0O€MtmeMi udienza 4 suoi wrH ». CkMDetnalnonslac- 
eocge tt dotto jàfioadmifeo, chBipieBto pertoie conttena ima eontradleioiie ? 
Se il .BagiiQli.j»a adulato .troppo qoando a acelta udienza rec4taTa i m(A. 
Tarala é da oredere dal loro {Àsosl portato lòtoe alte stelle. Or dire che 
acclamatisslmo era U poema dei Bagnoli, e che contravia afltitto a quella 

' dIJIasio era' la 1dl1ana^adll«Ql'▼allraaroolto dati* uditorio il suo Cadmo, 
é ona vera Antilogia. É oa IMto certo e notorto che r entasiasmo eccitato 
dal Cadmo non iteiltossl a mi pfecol nomerò di amndratori, né aHe pèr- 
sone che eemponeraiio il detto lidltorio. lì suo folgore non fti queUo di 
un Aioco fittoo» mentre il platino dtirò qualche tempi» e si estese ìdle stra- 
niere nailoni, ed anche dopo le Critiche della stampa periodica, mi 
buon numero di dotti restaroh fedéH all*aìDEimfra£ione professata pel genio 
del lagnoli, e Tomaggto renduto al Cadmo riputarono una professione di 

' ortodossia^ La ftima di questa poema varcò 1 monti, e fece parlar di sé 
onorev(^mente 1 giornali Francesi, varcò 1 mxti, e produsse una richièsta 
daU* America di inòlU esemplari; talché può dirsi aver goduto di una 
fama più che europea. 11 GAtlco abonda tento in impugnative, che perio 
a crederlo un organo fedele della pubblica opinione. Il Cadmo non ebbe 
mal dmique 1* onore dell* Apoteosi? Chi impugna un tei fMto, qual fbde 
può meritare quando dichiara petdute la di tùi causa? I Critici non ré- 
staron padroni del campo, e la maggior disgrafia del Bagnoli fU, che 
una buona parte del suol ammiratori non mostrarono il viso. 

E p^ troicwrà kt tf ma. — Qual gento portentoso é mai quello che 
détta stanze di cui non si leggono più stup^ide sensa bisogno di Hma? 
Chi non vi joovge la Urna, uopo é che vi riconosca rispirazieiie. Torna 
dunque In campo la solite teceia rigaard»ite la versiUcazione , alla quale 
si attr&ul8ee41 sinistro successo del Cadmo, n dotto Accademico pertanto 
riprende dò che forma il soggetto della generale ammirazione. Queste 
volte il sufliragto del pubblioo sto per me, ed il mbnomano te duopo eei^ 
carlo^Éi chi tt oppone al senso comune. 

Non itOendo ài dare un oMUmìo ma didaMarare un $eniimefiio, -^ 
Sia lecito al dotto Accademico U pensare come gli aggrada, purché con- 
ceda agli altri ristessa Ucenza. Ha se ai suoi conh-adtttori regala delle 
tacce, e se nel Tocabalario d<dte Ingiurie scegUeteptùoifenslve, egli «mi 
sete intendo ^i dare un giudizio , ma & eseitltore una specte dl§. Ufli$to. 
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Né l* invidia né altro ba$99 affetto mi fa palmare, — L^ epigramma 
lanciato contro Tencomiasta del Cadmo, le crìtiche date al Monti, a 
Manzoni. alPAKìerì, ai Cantù, il noto proverbio faJber fabro et flQUlui 
figulo invidet, ispirerebbero una presunzione contraria a questa prò 
testa. Il linguaggio d§l motteggio manifesta più presto l' iniezione di deni- 
grare che quella di ammonire. Come peraltro potrebl)e parlare altramente 
uno spirito delicato in punto di onore, mentre i Critici stessi dei Tasso 
rìspinto avrebbero con cavalleresca dignità una supposizione tanto con- 
traria alla loro alterezza? Tuttavoltà credasi al nobile Accademico, e sopra 
ogni ingiurioso argomento trionO r opinione dei suoi principii e di sua 
morale educazione. Sì, dunque : noi crediamo alle vostre proteste, egregio 
e dottissimo signor Accademico, ma non avremmo alcun merito in questa 
credenza, se preferito aveste il lìnguagigio deir urbanità alla virulenza degli 
epigrammi, e voi stesso avreste potuto sopprimer la vostra dichiarazione 
come una superfluità. 

Il fatto sta per me, onde è probabile che vi stia anche la ragione, — 
Questo ratto è il voto di parecrlii letterati avversi al Cadmo; voto con- 
traddetto da un numero non minore di dotti pieni di animiraa^ione pel 
genio poetico deil^ illustre Bagnoli. Questo f^tto dunque ha contro di sé 
un buon numero di altri fatti; onde, non istablUsce un positivo assoluto; 
ma mena solo ad una dubitativa conchiusione. Vacillando la ragione di 
fatto, è naturale che la ragione di diritto partecipar debba iutti i difetti 
delia sua madre. Questa ragione pertanto non autorizza a dicliiàrare ete- 
rodossi quanti discordano dalla propria opinione; ed essendo uguale la 
ragione degli avversarti , chi non vede che la taccia si ritorce per quel 
diritto con cui si scaglia? Mentre il dotto Accademico pertanto minaccia 
di rilegarmi in un manicomio per aver lodato il Bagnoli» io amo di esten- 
*dere la mia> tolleranza anche alle sue contumelie. Io amo e rispetto glMn-. 
gegni eminenti,- e prego il Cielo che gli preservi dalla sciagura di perdere 
il senno: ma il mezzo di meritar li (avori del cielo, quello è di ricono- 
scerli da lui, e di non superbirne insultando air altrui pochezza. Degna di 
esser professata da tutti i filologi la massima del Tiraboschi:— Io venero gli 
uomini dotti ancorché gli veda cadere in qualche fallo, e mi tengo lungi 
dall' insultarii, ricordando a me stesso che forse inciamperò più sovente. — - 

Quando si hanno degli amici del valore di VS. Ch, e in grazia della 
bontà del carattere non si conta nemico veruno, non si cade per estrin- 
seco impulso ma per intemo vizio. — L^ penna del nostro Accademico é 
come Tasta di Telefo che impiaga e risana. Dopo una lode si -lusinghiera 
un mordace epigramma non è che un parto della fantasticheria. Debbo 
avvertire peraltro, che per quanto possa parere arguto 11 concetto del cri- 
tico. Contiene un. supposto, che lo rende afl^tto inconcludente. Il poema 
del Cadmo era scaduto nell' opinione di parecchi , allorquando vide la 
luce la mia difesa. Come dunque avrebbe potuto impedire un fatto già 
consumato ? Si conceda che la diiìesa non abbia giovato a rialzarlo: ma oltre- 
ché non iti conosciuta che da un piccol numero di letterati; appresso molti 
sono di maggior peso gli argomenti estrinseci che! sani giudizi delia ragione. 

il Bagnoli non conta un nemico. — Io non credo che il pregio (Iella 
moralità sia un sicuro palladio contro IMnvidia. Esso non fa che raddop- 
piare il folgore delie sublimi prerogative ed accender perciò la malevolenza 

11 
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degli emuli nmlUiikU dai!» gloria di un« óop^ «mlnema. L* Invidia 
cbe persegui Temistocle, non rispettò la virtù del celebre cittadino, clie 
dal pubblico voto dobe nome di giusto. Ha dunque 1 suol nemici la virtù 
come r Ingegno, e. la slessa mitezza espone talvolta agP insulti come la 
Amia di Cinico ^lova a.propiHaarii. Gli onori riportati dairAretino ftirono 
sacriflzi filiti al timore ispirato dal suo genio satirico, anziché omaggi 
renduti al suo merito letterario. Orazio stesso si avvisò di tenere in ri- 
spetto i cinici ricorrendo air intimidazione. — Q^d me remornmmp^ia?.'^ 
« Si qvdé tétigerit fmeUus nati tangere damo) 
« FMfit H in$ignis tota cantabitur Urbe ». . 

11 Critico termina esortandomi ad arricchir le lettere del bei parti della 
mia penna. Questo Incoraggimento provoca tutta la mia riconoscenza , ma 
se interpretar si debbe nel senso dell'epigramma , si riduce ad esortarmi 
a meritar frequentemente la taccia di monomania. Io dunque lodator di 
un ingegno eminentemente stimato da quanti é conosciuto, sono un mo- 
nomano. Il Critico cbe loda una produzione in che scorge manifesti segni 
di frenopatla, con qual titolo quaUficarlo? 11 Crìtico dunque o falsa U Un* 
guagglo per eccesso di gentilezza, o trascorre al biasimo per eccesso di 
malumore. Presumere di conciliare l'Autore della Lettera con l'Autore del^ 
TEplgramma , é un cercar la quadratura del circolo , un pretendere di conci* 
Ilare la morale di Pacai e di Bossuet coi prìncipil di Hobbes e di Spinosa» 

Duolmi pertanto di non potere scusare nel Critico im difetto senza 
accagionarlo di un fililo più grave, pronunziando che l'uomo di spirito, 
vince in esso l'uomo di senno e bennato. Duolmi di veder la 'dottrina, e 
P ingegno scompagnati da queUa urbanità che onora, il progcesao. dell' in- 
dvilimento, e che raccomandò nel Galateo dei letterati, r illustre Jftosmlifl. 
Ma basti il detto fin qui, acciò non si attribuisca ad un frivolo aneddoto 
r Importanza di uno storico avvenimento giusta il dettato: 
« Jlfaxima de nihilo naseitur hystoria ». 

Termino adunque esortando 1 letterati ad usar la Crìtica come un' arto, 
diretta a crescer le glorie della patria letteratura non a promuovere i trionfi 
dell'amor proprio, vestendola di quell'abito di gentilezza, che rende ac- 
cetta r ammonizione, e che non si scompagna dalla vera sapienza, giacché 
non cessa di aver diritto alia stima chi non ha potuto snblhnarsi sino alla 
Impeccabilità, e minori son da stimarsi i danni cagionati al buon gusto 
dalle opere difettose di quegli recaU alle lettere ed alla morale dalle cri- 
tiche Ingiuste, e da quei superbo cinismo, che aspirando a divenire teiw 
ribile si rende spregevole, e volendo primeggiare si degrada a livello delta' 
bordaglia della letteratura. Minor peccato ( ripeto ) U meritar la crltlo» 
per un difetto d'ingegno, che per una pecca deUe morali disposizioni. 
Meglio ( sia detto senza allusioni di sorta ) essere un Cherilo che uno Zoilo, 
meglio un Autore bistrattato dai Critici, che un Critico malotico^ ilageUo 
del genio, e bon Marzio della letteratura. 

Aborriamo dimque giusta la massima di Euripide coloro che celebrando 
motteggi Dinno gli uomini più maligni, e si applauda al carattere di So- 
focte e di Ortensio , il prìnio dei quali avendo conteso ad Euripide la co- 
rona, non si rimase dall'onorario, e mostrossi in veste lugubre il giorno 
deUa sua morte ; ed il secondo vinto da Cicerone nella lode delP eloquenza 
ne assunse la protezione, e squallido comparve nel foro alla testa di tulio 
r ordine equestre il giorno in cui fti chiamato in giudizio. 
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CAVALIER PIETRO BAGNOLI 



fUtreetaliò et Uror prontt aunbtu exdpiuttUtr. 

(Ticrro) 



Fu seQteii2a del Saggio di Arpino> che le lettere felicitalo 
coloro che le coltivaiio. Malgrado le massime consolanti di tanto 
filosofo intomo all'utilità degli ameni studj^ un gran numero 
di scrittori impresero a dimostrare Y infelicità dei Iterati» e 
non fu die troppo trionfante il successo della eloquenia, con 
la quale avvocarono il loro assunto convalidato dai memoran-* 
di esempj di un Ornerò^ di un Dante^ di un Milton^ di un Tasso, 
di un CamoenSy e di tanti altri ^ che furono oggetto d'invi- 
dia per la sublimità del loro genio , e oggetto lacrimevole di 
compassione per gì' indegni infortuni da essi sofferti. Ma se mi- 
sera e travagliata è la vita dei letterati, colpa non è delle let" 
tere/roa della ingratitudine, dell'ingiustizia, e. della malignità 
dei botoli della Letteratura 

Ringhiosi più che non chiede lor possa 

che credono di far prova d'ingegno con afvvilire ciò che non sanno 
iare ; (1) né questo è nn disordine pr<q)rio soltanto dà se^ 
coli trapassati, ma la moderna letteratura puranche alimentai 
nel suo seno questa funesta e schifosa cancrena , (Ae mtaacda 
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di morte i parti più nobili deir umano intelletto. È una Terità 
dimostrata dalla giornaliera esperienza^ che la satira alla persona 
del Saggio e la gloria alle sue ceneri è riserbata , che il me- 
rito ha pochi entusiasti nei contemporanei mentre è costretto a 
lottare contro «ina moltitudine di nemici (2). Chi di voi non 
ammira il genia sublime dell'autore del Cadmo ^ il classico ma- 
gistero di quel poema che meritò al suo autore un posto accanto 
all' Ariosto ed al Tasso , e chi ignora d' altronde le critiche acerbe 
dalle quali fu lacerato per certi difetti^ che pure sono un sog- 
getto di controversia? Comparve appena alla luce il Cadmo> che 
la repubblica letteraria parve considerarlo il più bel monumento 
inalzato alla gloria del genio Italiano. La Toscana accolse con 
entusiasmo il novello poema ^ e parve altera di vantare un emolo 
di Torquato. Il pubblico voto sembrava decretare ad esso l'onore 
del terzo alloro. Solo l'invidia divorava in segreto il corruccio di 
tanti successi^ e ben presto sorsero a contrastare con il pubblico 
applauso le severe censure dei Radamauti della Letteratura^ e una 
turba di sedicenti polistori si vide intenta a screditare un poema 
oggetto di tanta ammirazione, a bestemmiare un Sole dal quale 
sono adneriti^ a cuoprire congl' insani loro clamori il suon di una 
tromba, al, paragon della quale sembrano snoni dì stridule zam* 
pogne i rauchi concenti delle lor cetre: 

Nel gran mar d'armonia son come stilla^ 
E pajon mute ove la tromba squilla (3). 

Forse fu la sublimità del Cadmo che promosse critiche troppo 
severe^ giacché pretendiamo che gli scrittori distinti non mo- 
strino giammai un difetto di giudizio, e le nostre pretensioni sono 
ancora maggiori nei sommi poeti; noi pretendiamo da essi la 
perfezione. Era solenne il giorno in che Stazio leggeva al po- 
polo Romano la sua Tebaide, e veniva festeggiato al pari di 
quello in cui celebravansi gli imperatorii trionfi; né mai più 
lieti volsero i tempi per le muse italiane di quegli , nei quali 
per -mano di un imperatore videsl coronato in Pisa Zanobi da 
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Strada con una pompa simile a quella^ con che poco fa era stato 
coronato in Campidoglio il gran Cantore di Laura. Eppure il 
poema di Stazio era una meschinità y né più pregevoli erano 
probabilmente i versi del fortunato Zanobi (4). Ma oggidì sembra 
preclusa al genio ogni strada y onde rendere acclamato e rive- 
rito il proprio nome ^perocché levata in burbanza la presente 
generazione ostenta un superbo fastidio per tuttociò che non 
contenta le indiscrete sue pretensióni y e agognando la perfezione 
dimentica la fralézza dell' umana natura. Tanto insomma è il 
moderno cinismo > che quando pur rivivesse un Dante e un Pe- 
trarca ^ dessi non ispirerebbero' più r entusiasmo > di che furono 
r oggetto, fintantoché furono soli, poiché l'affetto di madre è 
più tenero verso Y unico frutto delle sue viscere sterilite. 

Quanto del vero onor, Fortuna, scindi! 

Gli Zoili sono i carnefici della gloria dei letterati, i satelliti del- 
l' invidia , i cerberi del Parnaso, Dessi si addanno più volentieri 
a 46uigrare le rinomanze più illustri, poiché hanno P ambizione 
di essere paragonati alle aquile ed ai leoni, ehe sdegnano una 
preda abbattuta , e perseguitano una preda vivente che corre e 
ohe vola. Ogni lode concessa al genio non é mai scevra di bia- 
simo, laonde la gloria che accompagi^a le produzioni di un autore, 
rassomiglia ai trionfl dei generali Romani, ne' quali le grida di 
giubilo e le festive acclamazioni erano miste o alternate dai versi 
satirici air oggetto di temperare 1' orgoglio dei vincitori (5). 

Non si potrebbe dunque declamar abbastanza contro un 
abuso della critica tanto funesto, quaP é il prurito di. voler tutto 
scusare nei mediocri Scrittori , e tutto riprendere nei sommi Au- 
tori, e contro la cagione di tanto disordine qual'è V oltracotanza 
di uno smodato amor proprio , che crede d' inalzarsi sulP altrui 
depressione, onde avviene che alcuni meschini poeti in^^rdi di 
applausi e bisognosi di onore non perdonano al genio quella 
elevatezza onde il suo nome tutte ' riempie le bocche disila 
rinomanza, e stimano lecito ogni artifizio, acciò il lor merito 
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assai per se stesso mediocre non apparisca pia piccolo confron * 
tato con un aierito più luminoso. Si: F invidia è il ^retaggio 
del genio , la compagna indivisibile della gloria , e Y invidia 
trova un interesse nel magnificare i difetti, onde consolarsi d^ 
pregj che umiliano la sua presunzione. Egli è perciò che si 
esige una Logica molto severa nelF encomiasta , e tutte le sim- 
patie sono a favore di un censore, il quale cuopre con delle 
nuvole uno splendore incomodo alla mediocrità inclinata mai 
sempre a riguardare come nemica una superiorità, dalla quale 
è sgarata. « Vereniur sajnenUam nipote imperaiuram rpsis m 
L' invidia si pasce di rovine , mentre la rode qual verme Y al- 
trui letizia: attaglia ad essa il detto posto in bocca di Satanasso 
da Milton : « Poiché ogni bene è per me perduto, sarà mio bene 
tutto il male che potrò fare )n Avvi un'altra ragione di questo 
cinismo, ed è il timóre di comparire poco oculati nello seno- 
primento degli altrui difetti. Prodigando elogj ai viventi , noi 
temiamo di mostrare nu difetto di critica, e lodiamo a cielo i 
. trapassati, nella persuasione di comparire laboriosi , eruditi , di 
acume forniti e di gusto in apprezzar bellezze sfuggite alla cò« 
mune intelligenza. 

Grido di riprovazione e di spregio suoni dunque in tutti i 
labbri contro il funesto e malnato costume, e poiché i saccenti 
impresero a magnificare i difetti del Cadmo, procuriamo di porre 
in piena luce le stupende bellezze dalle quali é ingemmato^ coro-* 
niamolo di tante lodi quanti furono gli anatemi di un ingiusto 
livore, ed avremo a nostro favore i suffragi di tutti coloro , che 
antepongono Y onore delle lettere e il sentimento della giusti- 
zia alle pretensioni e ai falsi calcoli deir orgóglio. Aristotele 
involandosi con la fuga alla rabbia dei suoi persecutori poco 
dopo la morte di Socrate: non permettiamo > disse, che si fac- 
cia un nuovo oltraggio alla filosofia. Tessendo l'apologia del 
Cadmo , ogni nostro intendimento é volto ad in^pedire che si 
faccia un oltraggio al genio immortale che onora il Parnaso 
della nostra nazione. 
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Lungi pertanto da noi la presunzione che tanto contrasta 
con la nostra pochezza^ quella cioè di signoreggiare la pubblica 
opinione ; e di pronunziare sul Cadmo un giudizio definitivo. 
La nostra difesa del Cadmo non ha altro scopo che quello di 
conciliar fama ad un poema venuto in basso concetto pel cinico 
ringhiare dei Cerberi della letteratura, e di affrettar Tepoca quella 
giustizia, che vien troppo tardi, quando viene dopo la morte (6), ac- 
ciò non sì avveri anche rispetto a noi quella rampogna di Dante : 

Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca. 

Fra il Censore e l'eBComiasta avvi un posto intermedio, che 
lusinga l'ambizione di molti ma che pochi degni sono di sostenere, 
il posto di giudice, che reclama una gfande imparzialità e una gran 
rettitudine di discernimento. Tutti i critici aspirano a meritare 
ambedue queste lodi ; la varietà dei giudi2j peraltro attesta sem- 
pre un difetto, e dalla frequenza del difetto non senza ragione si ar- 
gomenta la difficoltà di un retto e sicuro giudizio. Ammessa per- 
tanto la difficoltà di un retto giudizio, non esitiamo a deter- 
minare le nostre propensioni fra la taccia di Zoilo e quella di 
entusiasta , ed opiniamo che maggiori siano gì' inc^nv^lenti di 
uu pedantesco aristotelismo e del fanatismo per le boreali dottrine, 
che quegli di una critica troppo indulgente. Infelici quei tempi. 
Dei quali scosso il giogo deir autorità 9 disprezzate le lezioni 
delF esperienza , si proolam^à V indipendenza del genio da tutti 
i precetti destinati ad impedirne i precipizi. Tempi più infelici 
ancora e più funesti alla gloria delle belle arti , quando si por- 
ranno gli autori nella dolorosa alternativa, di esser superiori 
all' umana natura, e di esser il bersaglio della saccenteria di^ 
cendo loro « dateci delle produzioni perfette, orinunziate all'am^ 
bizione di farvi autori ». La moderna letteratura ci offre esempi 
dall'uno e dell'altro disordine, fortunatamente peraltro gli eccessi 
non sono destinati ad avere un impero permanente, ed ognuno 
è in grado di ravvisare la strada della saviezza fra due estremi 
tra loro opposti, quali^ Stcmo il romanticismo e la pedanteria (7). 
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PARTE PRIMA 

CRITICHE 

Le Crìtiche più sensate del Cadmo versano intorno alla scelta 
deir argfomento e del genere eroico al quale è stato sposato. 

« Cadmo , si dice , nella sua qualità di fondatore della cul- 
tura , di espugnatore di una Città abitata da un popolo di ferini 
costumi, è un soggetto troppo vetusto, che ci obbliga a risalire 
alle mitologiche ^adizioni, credenze ornai polverizzate dal pro- 
gresso dei lumi , e schifose reliquie della barbàrie. La descri- 
zione deir origine e del progressi della cultura sarebbe stata un 
grande e magniflco argomento , che interessa tutta V Europa , ma 
l'espugnazione di- Tebe è il vero soggetto del poema, e questo 
non ispira alcun interesse. Inoltre lo stabilimento della cultura 
in Europa, e il quadro magnifico dei vantaggi da esso arrecati 
sono un soggetto didascalico. L' autóre del Cadmo lo ha tra- 
sformato in Ufi soggetto eroico^ associandovi la descrizione delle 
belliche gesta del suo protagonista , nel die avvi confusione di 
generi, mentre il soggetto è scientifico, e il protagonista è un 
eroico personagggfio. <]!onseguenze di questo disegno sono quasi 
tutte le altre imperfezioni , V uso cioè della Mitologia inetta ad 
eccitare alcun interesse per V assurdità di un sistema religioso 
superiore ad ogni credenza , la personificazione di esseri sim- 
bolici e psicologici destinati a figurar come macchine nell'azione 
del poema, allegorie che illuminano la mente, ma che non 
commuovono il cuore , quel miscuglio finalmente di verità e di 
finzione, pel quale una gran parte del poema è storica e l'altra 
favolosa , e domina in esso una continua viceuda di ombre e 
verità. Si arroge, che V eroe del poema non apparisce sufficien- 
temente grande dopo la comparsa degli eroi di Grecia e di Roma, 
come barbari si manifestano i tempi di Tebe paragonati con la 
moderna cultura. L'illusione è contrariata da tanta disparità di 
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t^npi e 4i costumi, e trapela nell' autore un dipintore moderno 
di cose vetuste ». 

Alcune critiche dunque attaccano la scelta del soggetto , ed 
altre la scelta del genere eroico e maraviglioso ossia la poetica 
con la quale è stato trattato. ' 

DELLA SCELTA* DEL SOGGETTO 

Panni primieramente che la critica dichiarando privo (U in- 
teresse il soggetto del poema, e biasimando la scelta del genere 
eroico esprìma due concetti contradittori intorno alla natura 
dell' argomento , laonde è impossibile che la verità si trovi in 
ambedue queste proposizioni che contengono una vera antilogia. 
Oli biasima la scelta del genere eroico , impugna che il sog- 
getto del Cadmo sia 1' espugnazione di Tebe ; e chi dichiara 
privo d' interesse il soggetto, sostiene che una bellica lotta è il 
vero argomento , e che lo stabilimento della cultura è soltanto 
un episodio. Penso pertanto che vi abbia nel Cadmo come in 
tanti altri poemi un doppio soggetto, uno cioè materiale e l'al- 
tro formale, giacché non bisogna separare un avvenimento dalle 
immediate sue conseguenze. 11 soggettò materiale è Y azione 
stessa del poema , mentre quello formale comprende gli effetti 
dipendenti dall'azione, e caratterizza l'importanza del soggetto. 
Nel Cadmo il prìmo è la presa di Tebe , mentre il secondo è lo 
stabilimento della cultura. Il soggetto materiale del Cadmo per- 
tanto essendo la presa di Tebe , non vi è ragione di biasimare 
la scelta del genere eroico e di un bellicoso personaggio ] d' al- 
tronde il soggetto formale ossia lo scopo del poema essendo lo 
stabilimento della cultura , mi sembra che vadano errati coloro 
che hanno dichiarato privo d'interesse un argomento di somma 
importanza , qual è la descrizione dì un fatto dal quale dipen- 
deva il destino del mondo civilizzato . Il soggetto più impor- 
tante, dice un critico illustre, è quello il quale è connesso 
con una causa pubblica mediante le importanti sue conseguenze. 

12. 
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L'importanxa dunque dd soggetto desumesi dalle sue conseguenie. 
Non è un filosofo chi non vede in Cartesio che un sognatore, 
e chi non vede un eroe nel rigeneratore delle Russie, perchè 
non ha il carattere romantico del suo rivale, e perchè un gran 
popolo non si riforma con la prontezza con che talvolta si sot- 
tomette. L' elogio ddla bussola comprende la scoperta, del nuovo 
mondo, e la teoria del sistema planetario può riputarsi una 
conseguenza dell' invenzione del telescopio. Bisogna dunque se- 
parare r espugnazione di Tebe da tutte le sue conseguenze per 
dichiarar privo d' interesse il soggetto del Cadmo ; bisogna im- 
pugnare cioè, che lo stabiUmento della cultura interessa il 
destino di lutto il genere umano. Separiamo V origine della fon- 
dazione di Roma dalla venuta dei Trojani nel Laao> il sog- 
getto dell'Eneide diviene un soggetto insignificante. Virgilio per- 
altro mostrò le conseguenze importanti ch'erano annesse allo 
stabilimento di Enea nel Lazio , allorquando nel vi. libro vati- 
cinò gli eroi , che derivati sarebbero dalla Trojana semenza. In 
simil guisa V espugnazione di Tebe sarebbe stata un avvenimento 
senza importanza , se l' autore non ci avesse anticipatameiite 
rappresentato i vantaggi che dalla medesima derivati sarebbero 
a tutta l'Europa. « 

Or fisso è colassù che da si lunga 
Vita selvaggia e dopo le funeste 
Acque distruggitrici il Culto giunga 
L'arti, le leggi, e le maniere oneste 
Al bel paese 9 a cui nome s'^ aggiunga 
D'Europa 9 e sia di origine celeste 
La sua cultura : or te duce e maestro 
Al viver cittadin ceda Y alpestro (8). 

Come dunque può dichiararsi un episodio ciò che forma 
r oggetto principale di tutto il poema ? Cadmo è chiamato da 
Giove non ad esser soltanto il vincitore di Tebe^ ma il fondatore 
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ii quella cattura che dee rigenerar V universo ^ né per aKro 
fine dossp è un personaggio tanto caro alle muse e tanta parte 
prendono i Niimi alle sue gesta : come non è solo il destino di 
Tebe > ma quello ancora delle più lontane generazioni che si 
rivela all' eroe nelle sublimi visioni del Parnaso air oggetto* di 
confortarlo all'impresa con la speranza non pure della vittoria , 
ma di un nuovo ordin di cose » ossia di una morale e politica 
rivoluzione che felicitar debbe tutto il genere umano* 

L' error , la verità pesan lor dritto , 
Ragion si libra e istinto furibondo ^ 
Tenebre e luce^ e pende dal conflitto 
Se sia selvaggio o cittadino il Mondo. 
Ripiglia or eh' è tornato il duce invitto 
Vigor novello il beli' ordin secondo , 
Che in lui stavan quei fati , ond' oggi siamo 
Popol civile^ e culto e leggi abbiamo (9). 

Foire è il dire che lo stabilimento della cultura è un ter- 
mine astratto^ che tutta non si comprende l'importanza di quella 
benefica rivoluzione^ né la relaidone di essa con la vittoria di. 
Cadmo. L' autore avendo compreso che il quadro del secoli della 
cultura è un soggetto più nobile che quello di una città so^io- 
gata^ ha consacrato a questo argomento una gran parte del suo 
poema. Cadmo non è un eroe tutto occupato nel cogliere allori 
nei campi di Marte , ma è un ministro dei divini decreti , che 
essendo dal Cielo prescelto a compiere un'* opera di saggezza e 
di forza > accoppia il genio della legislazione e della cultura al 
valor militare^ ed è nel sinedrio delle Pierie sorelle, dove riceve 
la sublime missione di rigenerar V universo , sostituendo V im- 
pero della giustizia al codice del dispotismo ed alla ferocia delle 
passioni ; e dove si attela davanti alla sua mente il nobil drap- 
pello degli eroi , che prodigheranno un giorno la vita in difesa 
della patria e delle leggio e la lunga serie dei politici e dei 
sapienti più benemeriti dei. vincitori delle nazioni e domatori 
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di mostri più detestabili ^ quali sono gli errori deirigno^auiae 
i disordini dei vizj. 

Ti favorisce il Ciel^ nò sa quest'erto 
Giunto sei tu senza Ciivor divino, 
E ti è di cose ampio sentiero aperto 
Dalle provvide stelle e dal destino : 
Ti renderà per superarlo esperto 
Quel Dio che t'ha prescelto al gran cammino; 
Nòti manca virtù > braccio ^ né mente, 
Né cor, né Giove che ti fa possente 

La missione dunque di Cadmo non é limitata alla espugna- 
•zione di Tebe, ma comprende la vittoria deir ordine legale sopra 
la barbarie di uno stato privo di politiche istituzioni: non si 
tratta di descrìvere soltanto le imprese dell'eroe, ma il genio 
filosofico dellegislatore; si tratta di cantare la felicità, la quale 
è un'appendice della rigenerazione, della quale diffuse Cadmo 
nella Beozia i primi semi; si tratta di descrivere l'origine di 
tutte le scienze, i trovati^più nobili dell'umano intelletto, e di 
passare in rassegna i principali avvenimenti della storia greca 
e romana, e i genj più grandi dell' Europa civilizzata. S'inganna 
insomma chi non\ede in Cadmo die il vincitore di Ogige. Tutte 
le invenzioni del genio, titfte le conquiste fatte nel vasto do- 
minio delle arti e delle scienze concorrono alla grand' opera del 
celebrato incivilimento, e sono in qualche modo tanti fiumi, 
come scrisse Guizot, che tributano all'Oceano le loro acque. Lo 
stabilimento della cultura non è dunque un episodio del poema; 
ma forma la parte essenziale dell'argomento; e se l'Eneide lu- 
singò la vanità dei romani, il Cadmo lusinga T orgoglio di tutto 
il genete umano. 

A torto dunque si biasima la scelta dell'argomento; che 
anzi se prescindiamo dai temi sacri, ninno ne troveremo più 
degno dell'epica per la sublimità, per l'importanza, e per 
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l'eccelleiua, laonde a ragione cantò l'autore nel suo nuovo 
poema VOrlando Savio: 

Né dopo Dio più nobile suhbietto 
Cantar poteva ¥ alma poesia 
Di quello che rammenta onde perenne 
Culto all'Europa e civiltà provenne. 

Declamisi dunque quanto si vuole contro gV inconvenienti 
di un soggetto storico confuso con le mitologiche tradizioni, io 
non so condannare la scelta di un tema 

Di poema degnissimo e d'istoria 

qual è la rivoluzione prodotta 'nel mondo dallo stabilimento e 
dai progressi della cultura. Chi mai potrebbe mettere a confronto 
il genio della conquista col genio della civilizzazione? Le vit- 
torie di Alessandro nell'Asia o di Scipione nell'Affrica avranno 
più diritto alla nostra riconoscenza delle conquiste fatte da Ar- 
chimede e da Euclide nella Meccanica e nella Geometria? Non 
saranno sposate all' arpa di Calliope che le orride gesta dei vin- 
citori delle nazioni, e privi 'saranno dell'onore degli epici carmi 
i fondatori di quella civiltà, che fruttò tanta gloria all'umano 
intelletto e che forma la felkità dello stato sociale? Saprà dun- 
que il popolo (10) le imprese di Achille , dei paladini di Carlo, 
e gli amori di Adone, e ignorerà Y omaggio di riconoscenza do- 
vuto al genio di Colombo e alle sublimi invenzioni di Newton 
e di Galileo? Abbiamo noi dimenticato, che non vi son titoli 
più legittimi alla stima e all'ammirazione sociale dei talenti e 
della virtù, e che il titolo glorioso di eroe compete soltanto ai 
benefattori del genere umano? La storia delle gesta eroiche dei 
campioni di Marte è sovente la storia delle passioni e dei fla- 
gelli del genere umano: la loro gloria è deturpata dal macello 
dei vinti > è un fuoco che splende nelle rovine 

(( ubi soUiudinem faciunt pacem appellata >*. 

La gloria del saggio all' oppostobrilla incontaminata nei benefizi 
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arrecati all' umaniti slmile al raggio dell' astro che Tiriflea 
r universo. 

Non per l'erculee prove ed i perigli 
Guerreschi, ma per Topre dell'ingegno 
Scemesi quanto l'uomo a Dio somigli (11). 

A far la grandezza di Giunio Bruto, dirò con l'Alfieri, 
erano necessari i Tarquinj tiranni, Lucrezia stuprata, Collatino 
disperato, il furore dei cittadini, il molto sangue sparso nel 
foro e nel campo , e l' uccisione dei propri figli di Bruto : cose 
tutte lacrimevoli e per molto tempo dannose, primachè l'utile 
e il bene ne ridondasse^ ma per far la grandezza di Omero» 
nuir altro era necessario che Omero stesso e i doni di che era 
stato insignito dalla natura. Inoltre la gloria più illustre è quella 
che non muore con le conseguenze fugaci dei riportati trionfi. 
Tal' è l'utilità dei ritrovamenti sublimi dell'umano intelletto > la 
•quale si estende a tutte le future generazioni, mentre per poche 
età discende il benefizio di coloro che liberarono la patria dai 
loro oppressori. L'obbligo della riconoscenza dovuto a Milziade 
«e ad Epaminonda cessò col popolo che preda divenne della ro« 
mana potenza, mentre l'utilità dell'innesto e dell'orologio si 
estende a tutti i secoli e a tutte le nazioni del mondo. Il po- 
polo romano niente stimò grande quanto il suo Impero, tranne 
l'ingegno, né minor vanto menava delle produzioni di un Vir- 
gilio e di un Cicerone, che delle vittorie di uno Scipione e di 
un Pompeo; e voi ben rimembrate gli onori resi alla Filosofia 
nella persona di Posidonio , allorquando davanti alla sua porta 
depose i fasci consolari quel Grande, che aveva sottomesso 
l'oriente e l'occidente coi prodigj del suo valore. Il valor mi« 
fitare pertanto era stato encomiato abbastanza da una turba di 
poeti avidi «di partecipare alla fama del Signore dell'altissimo 
canto 'j ed omai poco manca che ogni Achille vanti il suo Omero (13). 
li disegno di consacrare un poema a celebrar le glorie dell'umano 
intelletto e della cultura non poteva alle sagge menti sfuggir dei 
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irati; ma un componimento adequato alla grandeua deirargomento 
ma una dignità di canto ^ <fie aggiunga il caiito sublime della 
musa di Omero e di Virgilio ^ cerca invano nella moltitudine 
dei poemi didascalici di che va altero il Parnaso Italiano; pe« 
rocche tutti hanno caYìtato un soggetto particolare: e invano cer- 
cheremmo in essi tante bellezze del genere eroico quali sono 
r interesse dei caratteri e delle situazioni^ che cagionano si vìve 
emozioni^ l'esaltazione dei sentimenti che sublimano T immagi- 
nazione^ quel bello maravìglioso che il sentimento lusinga della 
propria eccellenza^ che ci occupa degli oggetti delle nostre cre- 
denze più grandi di tutti gli oggetti della natura 5 e che il desi- 
derio alimenta del nostrx) perCezionamento. 

Sorge inalmente un genio caro ad Urania e ad Apollo, 
concepisce il nobil disegno di celebrare in un poema eroico tutti 
gli acquisti fatti dallo spirito umano nei dominii delle Arti e delle 
Scienze, tutti i vantaggi della cultura, e spingendo lo sguardo 
neir età più remote cerca un personaggio conveniepte air am- 
piezza del suo dise^; scorge in Cadmo il fondatore della cuK 
tura ; questo sceglie a protagonista del suo poema , questo de- 
stina a rappresentare tutti i geni della letteratura, tutti i bene* 
fetori del genere umano. Padrone del suo soggetto slanciasi nella 
sterminata carriera , e impennando le ali robuste del genio e da 
molta di Pindo aura rapito tutte chiama a rassegna le tradizioni 
dell'antico sapere, e i ritrovamenti stupendi di tutte le Scienze, 
raccoglie, inventa, sceglie e combina, e assegna un posto nel 
suo poema agli autori delle grandi scoperte , agi' illustri poli- 
tici, agli invitti campioni, ai signori dei popoli ch'empierono la 
terra del loro nome; descrive i monumenti più gloriosi dell'umano 
intelletto, celebra le geste magnanime che illustrano la Storia 
delle nazioni , e con un poema ricco di sovrumane bellezze mo- 
stra ai detrattori del nome italiano, che non per le glorie delle 
lettere e dell'ingegno meritò l'Ausonia di esser chiamata la terra 
delle rimembranze e che J' epico valore dei carmi 

Negl'italici cor non è ancor morto (13). 
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E questo genio si benemerito e si soblime sarà dal coro esiliata 
dei sommi poeti ^ perchè ad una moltitudine di bellezze qualche 
difetto si associa nel suo poema? Ma son pur difettosi Omero, 
Dante ^ Milton, Camoens, e sovra ogn' altri il gran Cantóre di 
Orlando ; ed occupan nondimeno in Pamato i primi seggio e 
celebrati sono come le aquile degl'ingegni, e salutati sono 
(( Deir italiche muse archimandriti ».Ma ohimè che a tanto onor 
non pervennero, se non dopo essere stati lungamente esposti . 
nell'anfiteatro della letteratura agi' insulti dei Cornuti e degl'Igini, 
se non poi che si attutarono nel loro sepolcro 

11 livor dotto e là volgar censura. 

Ben ebbe ragione un Valeriano, un ToUio, un Foscolo e 
tanti altri scrittori di deplorare T inganno di quegli autori, che 
la pace dell'animo ed ogni comodità dejla vita sacrificarono a 
un desiderio infiammato di segnalare nelle nobili discipline il 
loro^ nome > a quella sete ardente di applausi e di gloria, la 
quale ordinariamente è il retàggio di un animo nobile ma che 
si associa talvolta ad uno spirito traviato da morali disordini e 
dal fanatismo, a quella bramosia di fama la quale ordinaria^ 
mente è il germe di azioni magnanime e virtuose , ma talvolta 
ancora di delitti e di errori , e che sempre è un pericoloso di- 
sordine qualunque volta i limiti trascende della ragione. A ra- 
gione, dissi, dichiararono un sogno la speranza di trovar nella 
celebrità letteraria un dplce ristoro a tanti penosi martori du- 
rati per meritarla, mentre troppo numerosa è la schiera dei genii 
sublimi, che volendo maledir la cagione dei loro travagli, fu- 
rono costretti a maledire la loro fama, lagnandosi con 1' espres- 
sioni del Cantor della bella Avignonese 

— Haee fama f hoc mihi praestitit ut noscerer et vexarer — (14). 



PINE DELLA PASTE PRIMA 



Digitized by VjOOQ IC 



NOTB ALLA PARTB PRIMA 



{i) « Faemuf eii Hdere quam imitari » (Fmt.) « 0une oMreetart 
M volet maUynitas, imitari dum non possit, obtreetet licei » ( Phed. ) 
Per ridurre al silenzio o ailla equità i Cerberi della Letteratura, non vi ha 
migliore argomento di quello, coi quale Donatello contuse il suo avver- 
sario « SwM UOmkm, et fac simiUter ». 

(2) tf II Santuario della Binoinanza; dice D'Alembert, é popolato di 
morti che non vi sono stati nel tempo di loro vita, e di vivi che ne 
jK)no cacciati dopo la morte. I pretendenti che'' ne sono respinti fanno 
risuonai» le volte del Tempio delle satire scagHate contro colon) che 
hanno ottennio r approvazione ». £ noto che la Gerusalemme del Tasso 
fU paragonata dagli Accademlei della Crusca a un Dormentorio di Frati, 
che TAIfleri fa giudicato poco meno ch*ehergumeno da alcuni Professori 
d'Italia! quali esercltavan^o dalle loro cattedre una specie di dittatura, e 
che la celebrità di Raclne (U paragonata vivente r autore da madama di 
Sevlgné alla moda del caffè, e non si temè di asserire che la prima 
non avrebbe avuto una vita più lunga della seconda^ Non si ama il ge« 
nio vivente, il genio pres^te» dice Bailly, la Bua altezza Incomoda e 
ftanisa. L'ignoranza orgogliosa lo volge in ridicolo, r invidia avveduta 
lo perseguita con tenebrose maechinazioni, e una classe più nociva, quella 
degr Indegni mediocri, è sempre intenta a deprimere una grandezza dalla 
quale è umiliata^ L'ostracismo è ovunque^ scrive Thomas; un mostro 
percorre la terra per avvilir tuttociò che è grande, e per abbattere con 
la verga di Tarquinio tuttociò che s'inalza sopra il comune livello. 
Cedo invidiae dummodo aJb$okvar cinis, -^ (Phàeor) 

Scripta placent a morte fere, quia laedere vivoi 
livor et injustQ carpere dente solet. — (Ovm.) 
J^ajus ab exeqtniis nomen in ora venit. ^ (Pbop.) 
La mori seuie ici-bas en terminani sa v|e 
Peut calmer sur son nòm l'hijustiee et l'envie; 
Falré au poids du bon sens peser tous «es ecrits. 
Et donner h ses vers lem* legittime prix. *- (Boubau) 
Giusta di lodi dlspensiera è morte. '^ (Moi^n) 
« Pisone è morto : era buono , saggio , generoso , giusto , ec. aggiungete 
purché sia morto ». «^ ( La Bkuyeab ) 

Saggiamente scrisse pertanto Voltaire nel Secolo di Luigi XIY. « Noi 
dobbiamo al viventi dei riguardi, ai morti si debbe sdlianto la verità ». 
(3) L'autore del Cadmo» 

13 
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(I) stailo ammonì la sua Musa di guardarsi dalPambiiiaiie di veniM 
a contesa con la divina Eneide, ma di seguirla da lungi e di adorare io 
di lei tracce. Un critico lUustre lia detto a questo proposito clie non po- 
terà esser servito con maggiore esattezza. Zanobi da Strada grammatico 
FI(ffentino, lU segretario dei Be di Napoli ^ quindi segretario dei Brevi del 
Papa. Fu decorato in Pisa dell' alloro poetico dall^Imp. Carto lY e mori 
secondo alcuni di anni 49 neiranno istesso della sua incoronazione. VÀb, de 
Sade chiamò Zanofoi un poeta che insozzava il fonte di Elicona. Sembra 
per altro che il Petrarca suo amico lo lenesse in concetto di valoroso poeta 
sebbene riputasse eccessivo onore, quello che collocavalo a livello suo, 
perloché si dolse che uu Tedesco giudicar volesse dell' ingegno di un Ita- 
liano — De noitrii ingeniis fnUrum dieta) judex cfnwrqae GermatUeut 
ferve setUentiam non expavit — Merita assoluzione il Petrarca, se mo- 
strossi geloso dell' onore conferito a Zanobi , e la merita Cario IT , se onorò 
soverchiamente un poeta che non conosceva alcun contemporaneo a sé 
ugnale o superiore, tranne il Petrarca. 

(5) Stava alle spaUe del triSnfante capitano nel cocchio di avorio uno 
schiavo che sosteneva alquanto la corona pesante sul di lui capo, teneva 
III mano ima fitista ed un campaneHo,.e gH andava di tratto in tratto 
Intuoqando ad 2dta voce queste parole — Volgiti indietro, e rammentati 
che sei uomo. — 

(6) Quae pati fiOa venit gìorià, sera venit — (HIabt.) 
... Ma se il Latino e il Greco 

Parian*di me dopo la morte é un vento. — (Pethasca) 

(7) Non è mio scopo di vitiiperare le critiche, sagge e discrete tanto 
pubbliche quanto private , e sono aborrente dal comprender nella mede- 
sima proscrizione i Longini ed i QuintiUani insieme con gli Zolli e con i 
Fannj. In generale non si possono proscrìvere le Critiche senza introdurre 
una specie di anarchia nella repubblica letteraria, senza emancipare dal- 
l' autorità del suflìragio Ufiiversaie, il quale è il giudice supremo del beUo 
nelle arti belle che fòn bello H mobdo. Se avvi un Apoteosi pei buoni 
autori, è necessario che siavi pure un anatema per gli scrittori di uh gusto 
corrotto. Se vi ha un Panteon per i primi, fa duopo che siavi un ostra- 
cismo per 1 secondi, poiché Tenore cessa di fare onore quando diviene 
comune alle persone indegne. Inoltre il gusto diviene più corretto a mi- 
sura che si apprende a separare i difetti dalle bellezze, il buon metallo 
dalla scoria , le lucide gemme dal fisngo onde sono insozzate, e il Parnaso 
Italiano non avrebbe prodotto un poema regolare, se tutto fosse stato 
ammirato nella Divina Commedia dell'Alighieri, oneirOriando dell'Ario- 
sto. Tale è l'oggetto vero della Crìtica, e sotto questo aspetto non può 
esser riprovata fliorchè da colui die sa di meritarla. Utilissime parimente 
sono le Critiche private giusta 1* Insegnamento di Boileau : 

Faites choix d*un censeur solide et salutaire 
Que la raison conduise et le savoir eciaire. 
Fa duopo, dice Portalis, esser coutenti di coloro che ne insegnano ad 
esser malcontenti di noi medesimi, imitando Virgilio che condannò alle 
fiamme quel divino poema , che forma tuttora la nostra delizia ed ammi- 
racione. La superbia, é figlia deir ignoranza, eli più superbo é colui che 
mostra tt maggióf disprezzo del consigli e della istruzione. Il card. Panfili 
soleva dire, che un autore debbe aver due teatri, uno pubblico ossia 
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«rande, e P altro piccolo ossia privato, Faduopo, egli dice« che sia cri- 
ticato m questo chiunque vuol essere acclamato in quello. 11 pubblico è 
più indulgente quanlo più severo è stato il critico segreto e r autore 
verso se stesso^ perlochè disse il card. Pallavicini che per saper bene 
scrivere fa duopo saper ben cancellare « e che non si sa se sia più bene- 
merito IMnchiostro che scrive o quello che cancella: detto riportato anche 
dall'Àlgarotti, dal Roberti, e dal Riccardi. 11 mio esordio dunque si 
limita a condannare le Critiche ingiuste o indiscrete specialmente riguardo 
ai viventi, ossia a discreditare i Saccenti, contro 1 quali vorrei che ban- 
dita fosse una Crociata ( di scrittori non di milizie) dalla repubblica letr- 
teraria, in. cui sono una vera ccmtaminazione. 

(8) Cadmo, canto 3. 

(9) Cadmo, canto 13, st. 42. 

(10) Cioè la porzione del 'popolo meno incolta, che sente il bisogno 
della lettura. 

(11) Pellegrini nelle concettose ed eleganti sue poesie — Moltitudo 
SapieiUivm sanitas terrae ( Salomone ). — Nemo melius quam literatus 
imperai (Tacito). — Federico il grande paragonando la gloria eh' erasi 
acquistata Racine componendo TÀtalla con la gloria di che andava altero 
per aver resistito ad una lega formidabile ed ottenuto una pace gloriosa, 
osservò che il poeta nulla doveva agli altri, e poteva aggiungere che la 
di lui gloria tinta non era di sangue (Gioia). 

(12) 1 giornali di Francia hanno annunziato un poema di Bartelemy, 
l'eroe del quale è Napoleone! 

(13) Quel dolce elei chi lo resph'a, tiene 

Ardor d'epico canto nelle vene. {Cadmo Canto IX, $t, 43/ 

(14) Note sone le opere intorno alla infelicità dei letterati di Pietro 
Yaleriano, di Cornelio Tollio che iU ristampata da Burcardo Menchenio, 
di Benedetto Menzini , di Anton Maria Graziani, dì Leon Battista Alberti , 
e quanto ne scrissero il Boccaccio, il Bolzani, il Pontico, il Flechier, e 
il Foscolo nella lezione su la morale dei letterati. 

A dimostrare quanto insufficiente sia la lode e la fama a consolar r uo- 
mo dei travagli durati per meritarla , giovi allegare le sentenze di autori 
— di cui la fama al mondo ancora dura. — 

Non é il mondan rumore altro che un fiato. 
Di vento ch'or vien quinci ed or vien quindi 
E muta nome perchè muta lato. 
La vostra nominanza è color d'erba« 
Che viene e va, e quei la discolora, 
Per cui eli' esce dalla terra deerba. — (Dantb) 
O ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti torniamo alla gran madre antica 
E il nome nostro appena si rìirova. 
Un dubbio verno, un istabil sereno 
É vostra fama e poca nebbia il rompe, 
E il gran tempo ai gran nomi è gran veneno. — ( Petrarca ). 
La fama che invaghisce a un dolce suono 
Li superbi mortali , e par sì bella , 
É un eco un sogno, anzi del sogno un'ombra 
• Che ad ogni vento si dilegua e sgombra. — (Tasso) 
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La flBOiia é un ftlso ben, per etd Mventt 
V Umau cuore st affiuina e pena molto 
Raro tiom r acquista e vivo anqor la sente, 
E poi nulla rileva a chi è sepolto ; 
E a molti accade (e mer aspetto anch'Io) 
Cercar la fama e rttrovaf P obito '^ (a Clasio) 
f. L^alihor della fama e della gloria pertanto ha i suoi beni e i suol svan^ 
taggi. I beni sono 1 ^uentl: 

1." Contento Interno, derivante dalla coscienza del|>roprto merito, 
perlochè l'autore di un'azione boriosa dice a se stesso — ' Sume quaesitam 
mentis iuperbiam — Dal meriti richiesto abbiti orgoglio. — Narrasi 
che Sofocle morisse di gioja per gli applausi riportati dallMilUma sua 
tragedia, e che simil genere di morte incoqtrasse Filippide scrittore di 
Commedie* 

Cornellle non temè d'irritare Richelieu ricusando di dividere con esso 
la gloria di Una sua tragica composizione. É nota la gioja manifestata da 
Talete, da f^ittagora, e da Archimede quando pervennero a trovare la 
soluzione di un (llosoflco problema. 

2.° Procacciando lodi procaccia la soddisfazione dell'amor proprio, 
perlochè fU detto che non vi ha musica più soave deUa lode. Dionisio, 
Nerone, Adriano sentirono il bisogno di esser Iodati, e il primo volle 
esser riputato un gran poeta, il fecondo Un eccellente suonatore, li terzo 
un egr^d Architétto. 

3." Procacciando lodi procaccia molti riguardi nella società e molti 
vantaggi che vanno uniti sovente alla pùbblica considerazione, mentre la 
disistima per lo cohtrario è una scodiunica dal corpo sociale* 
4.^ Esercita l'attività ed allontana la noja. 
I mali sono 1 seguenti : 

1.* I travagli necessari per meritarla,! dispendj, la privazione de'co- 
modl, Il logoraménto della salute, conseguenza di quello stadio, di che 
disse Dante 

Lo che mi ha fótto per più anni marro. 
A gloria non si va per via fiorita. 
Yirtutem posuere Dii sudore pàrandùtni 

Seggendo In pimna 

In fòma non si vien, uè sotto coltre. 
Sotto la qual chi sua vita consuma 
Cotal vestigio in terra di sé lassa 
Qual lUmo In aere od in ^cqua la spuma ^ (DANTI). 
• Non Jacet ih molli veneranda sàpientia ledo; 

Bla sed assiduo pantà labore venit -^ (Pobta CELTEfif). 
— Sapientia non invenitur in terra suàviter vivéntium^ (Salomoiic) 
2.° L'invidia> onde non sempre ai merito risponde il successo, e la 
gloria che fruttar dovrebbe onori e comodi della vita, fHitta sovente cri' 
tiche, contese, persecuzioni, e sventure. I poeti, dice 11 D' Alembert, 
hanno dato alla (ama cento bocche , ma si sona dimenticati di darle una 
benda .— Non semper virtuti pares konores, neque bonis proemia, sed 
ignavis tributa fUere, — 

Molto è dive^^ Il guiderdon dall'opre. 

Povera e nuda vai fliosofiai ^ ( PbuIaiica ) • 
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PceniMt rniUtoè vanae sttriHitm Cathedroi. (Fo$ta fpUdtm) 
.... Prima di Omero 
Molti cantar» filosofar già molti 
Pria di Talete, e invidioso il tempo 
Qual Aimo lieve i nomi lor disperse. 
tv egregio e Ch. Misdiailfi nei suoi bellissimi SerimmiJ. 
Tassus Maeoniae decus immortale Camoenae, 
Cui similem nuUum viderurU posterà saecla, 
Queisnam divitiis queis auctus honoribus? Heu, heu! ^ 
Non enU unde siM vestemve cibumve pararet, 
At miser hospiiiis communibus inter egenos 
Inter et aegrùtos -, interque sedebat euntes 
Sordidus in pannis, atque unius indigus assis. 
Et tantum sqcras non mendicabat ad aedes. 
L'autore di una satira che comincia — Nos canimus surdis — attri- 
buiU a Niccola Villani Pistoiese. 

3.** Le pene inseparabili dalla premura di conservarla. Il D'Alembert 
chiama la riputazione letteraria una corona di spine. L' istesso avea detto 
il Petrarca in quel verso. -* Magnus enim labor est magnae custodia 
famae, •— Infatti un successo obbliga a riportare un altro successo, tal-* 
inenteché la fama è simile alla divozione, come osservò il Cesarotti, nella 
quale chi non progredisce retrocede giusta quel detto di un santo Padre 
i- nolle proflcere deflcere est. — Eschilo morì dì dolore secondo alcuni per 
essere stato superato da Sofocle; e Bacine rinunziò al teatro quando si 
vidde posposto a Pradon. 

II. L'amor della gloria è saggio e lodevole per consenso degli scrittori, 
quando la sodlsfazione di esso procurasi per mezzo delle opere virtuose 
ed è regolato dalla ragione — Optimus quisque gloria ducitur — { Cic.) 
Negligere quid de se quisque sentiat, non solum arrogantis est, sBd 
ètiam dissoluti. (Idem) — Optimos quippe mortalium altissima cupe- 
re (Tacito) — Contemptu famae contemnuntur virtutes ( Idem ) — Me- 
lius est bonum nomen quam divitiae multae (Salomone) — Infetti l' amor 
della gloria è stimolo a nobili imprese e ad azioni virtuose. — Immensum 
gloria calcar hàbet (Ovidio) — Ingenio vires subdere fama solet (Idem) 
Il trionfo di Milziade toglieva h sonno a Temistocle, il quale non sarebbe 
stato il vincitore di Salamina , se non avesse aspirato alla gloria del 
vincitore di Platea. Alessandro sparse lacrime di emulazione sopra la 
tomba di Achille, e tesare «ulla tomba di Alessandro. L'amor della gloria 
rese Cicerone il salvatore di Roma, e Regolo martire del suo giuramento. 
Il popolo romano abondò di eroi, perchè lusingò l' amor proprio con 
l'onore del trionfo, e delle varie corone, perchè un gran numero di 
cittadini sacrificarono all'idolo della gloria ultima passione del saggio 
*— Cupido gloriae ultima exuitur ( Tacito ). — 

11^ L'amor della gloria diviene un disordine ed un flagello, quando 
non è cx)ntenuto nei limiti della ragione e del. dovere, 

1.** Perchè degenera in i^atismo e in ambizione. L' ambizioso infatti 
dissimile dal vero eroe che attia la virtù come un suo dovere, è più pre- 
muroso di conseguire che di meritare, non apprezza l'onore se non per 
la copsiderazione che lo circonda; non agogna la superiorità se non per- 
chè procaccia il potere di moltiplicar gli strumenti dei suoi voleri. Le sue 
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virtù non iono cbe un sÉnulaero; mentre md s^ Induce «d esercitarle, 
se non perché vede in esse un mezzo di devazlone: la modestia stessa 
é on raffinamento dell* orgoglio. Schiavo della pubblica opinione perchè 
aspira a signoreggiarla, si condanna ad mia specie di martirio-conflato di 
osse<]jaj, di riguardi, di scaltrimenti affine di emanciparsi da ogni sug- 
gezione, pronto ad Incensar ugualmente il vizio e la virtù , ad idolatrare 
ciò 6he aveva anatemizzato, secondo il variar delle' ciroostaime o i calcoli 
dell'interesse, fino a divenire qual novello Alcibiade un tipo di contradi- 
zione e d'incostanza. 

Parimàite il f)sinatico confonde la celebrità con la gloria, cerca la fa- 
ma nelle azioni strepitose anziché nell'esercizio delle virtù; poco le cose 
comuni comunque pregevoli gli vanno a grado, molto le cose straordi- 
narie : virtù stima il delitto coronato da un lieto successo , i mezzi giu- 
dica consacrati dal fine. Al pregio di annunziare deOe verità conosciute 
preferisce il vanto d' inventare dei paradossi; il sùot>rgoglio non respira 
cbe preferenze; e se la società dei buoni gli ricusa un teatro proporzio- 
nato al suo orgoglio i si mescola con i faziosi, tra i quali esercita una 
specie di sovranità con l'arditezza dei suoi progetti, si affànna a rovesciar 
queli* ordine che si oppone alle sue pretensioni, e non potendo divenir 
un Socrate o un Cicerone sceglie di essere un Erostrato o un Catilloa. 
L' esagerazione é il carattere dei suoi sentimenti, il furore dei suoi des^ 
derj , l'estremità quello delie sue decisioni. La sua ammirazione divinizza 
i difetti, H suo odio perseguii^ perfino le ceneri e gli oggetti inanimati , 
la sua fllosofia irritata dagli abusi preferisce aUa riforma la distruzione. 
Alessandro che turba il riposo dell'Asia e porta T esterminio fino 
alle rive del Gange affine di esser lodato dagli Ateniesi, Erostrato che 
Incendia il tempio di Diana per render celebre nelle storie il proprio 
nome, Empedocle che si getta nell'Etna per immortalar la memoria del 
suo coraggio. Cesare cbe adotta la masshna che una grande ingiustizia' 
merita assoluzione quando conduce ad una gran potenza, Fieschi che si 
compiace di passar ai posteri come autore di una macchina infernale, la 
quale uccide molte persone lasciando illeso il Monarca contro il quale 
era stata incendiata, e stima che l'infamia deli'assasshiio debba essere oF> 
fUscata dalla fisima delia vagheggiata rivoluzione, fUrono fanatici della glo- 
ria e mei:itevoli di esecrazione, 

2."* E sorgente di mille inquietezze, e fa che la nostra felicità dal fio* 
gisto dipenda dell'opinione, a Cavenda est atUm gloriae cupiditas; eri- 
pit enim libertcUem » (Cic.) « Il disprezzo della gloria rènde l'uomo scel- 
lerato, l'ardore eccessivo delia fama rende l'uomo infelice » (D'Alembert.) 
Alcuni letterati vedendosi disprezzati morirono di cordoglio, tra i quali 
si annoverano li due Scaligeri^ il Sahnasio, il Milton, il Bayle, il Giu- 
rieu, e nella classe dei pittori Leonardo da Vinci visse infelice pei motti 
satirici di Michelangelo, e il J>omenichino fti vittima delie maldicenze 
contro di esso lanciate da Lanfranco e da Spagnoletto. 

IV. La vera virtù esige talvolta che sacrifichiamo la gloria all'onestà e 
all'adempimento dei nostri doveri. L'uomo virtuoso costituito tra la glo- 
ria e il dovere ripete il detto del Dottore delie genti « Gloria nostra 
tesUnumium conscienUae nostrae » ; si guarda dal degradarsi non solo 
al cospetto deUa pubblica opinione ,. ma anche innanzi al tribunale di 
jua coscienza dicendo con S. Basilio « Vo9 eomeios UmMs itor eUam 
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amicienUam », non prostitotoce la Terità e la giustizia al desid^ di parer 
giusto e innocente, dioepdo eon Cicerone a Mea mihi eonscienUa pluris 
est quam omnium sermo » o confortando^ con r espressioni del grande 
Alighieri: 

Se non che la coscienza mi assicura. 

La buona compagnia che 1* uom fìrancheggla 

Sotto r usbergo del sentirsi pura. 
Gli Apostoli glorìavansi di esser fedeli al' doveri del lor mhiistero tive 
per bonam famam sive per infamìam: slmilmente gli autori profani con- 
tennero nel tributare elogi alla condotta di Fabio che disprezzò le pub- 
1}liche maldicenze e salvò la fepubblica: 

Non ponebcd enim rumores ante scUutem ; 
Brgo magis magisque viri nunc ylaria darei (ENiiiua) 
Yien dietro me, e lascia dir le genti; 

Sta come torre fermo che non crolla 

Giammai la cima per soffiar dei venti. ( Daute ) 
Sebben contro ogni debito m'avvenga 

Ch'io ne riporti sì dura merc-ede, 

E di me creda il mondo mm che bene; 

Basta che innanzi a quei che tutto vede 

E mi può ristorar di grazia etema 

Chiara la mia innocenza si discema. (AaiosTo). 
Le vh>tù private sono più sublimi di quelle che aspirano alla piibbllca 
ammirazione , poiché il più penoso dei sacriflzj è quello deir amor pro- 
prio. Bisogna talvolta, dice Seneca, seguir r onesto per mezzo deir infa- 
mia, perdere la riputazione di uomo dabbene per esserlo efTettivamente, 
soffrire le prigionie , gli esiy, e tutti 1 supplizi dovuti al delitto per con- 
servar r innocenza, in una parola fare il suo dovere senz' altro conforto 
che quello derivante dal sufflragio della coscienza e dalla persuasione di 
una vita futura. « Nemo mihi videtur pluris aestimare virtulem ; quam 
qui boni viri famam perdidit ne conscentiam amitteret, » Quasi tutti 
i veri eroi passarono per questi stati di prova. Platone vi pose il suo giu- 
sto per mostrarci fin dove può giungere r amore deir eterna giustizia. 
Seneca vi pose il suo Saggio per dargli un teatro degno di sua costanza. 
Tutti i nostri autori vi pongono gli eroi evangelici come in una specie 
di fornace babilonica per terminare di purificarsi col sar.riflzio totale 
dell' amor proprio. 

y. Havvi una specie di gloria , una gloria cioè deturpata da macchie 
obbrobriose, e che non h^ diritto ai nostri omaggi e alla nostra appro- 
vazione , e questa consiste In un sentimento di ammirazione per r ec- 
cellenza di alcime doti, che sono c^muni anche al malvagi, ossia per tut- 
tociò che ha i caratteri di una potenza; di una intelligenza, e di una 
fortezza superiore. In questo caso r ammirazione illuminata si limita al 
pregio intrinseco delle dette qualità , astrazion fatta dall' abuso che le de- 
turpa , dal vizj al quali sono associate. Si ammira l'eloquenza di un apo- 
stolo di paradossi, come talora la beltà si ammira degli occhi in un volto 
deforme. Tal fU la gloria d' Attila e dì Cromwello e di altri ancor più fa- 
mosi come Napoleone che ebbero indivise T ammirazione e la riprovc- 
zlone. La vera gloria pertanto è quella che non solo ha diritto all'ammi- 
ratone, ma anche alla pubblica approvazione e riconoscenza, e quMta 
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fiorisi é dovuta tolUnto al caratteri virtuosi, e a tutte le doti sublimi del- 
V animo che hanno militato per la santa causa della verità e della giu- 
stizia tf Fortitudo 0it virtut prò aequitaU fmgnam » ( Gic. de Off.) Fw^ 
damerUum omnis conrnendationis et famae jusUtia e$t tine qwi nihil 
patest esse taudaMle.» (Ibi), Dopo ciò stimo superfluo T aggiungere che 
agli occhi del vero credente é vana ogni gloria, la quale é 11 frutto di 
meriti meramente nahirali, la quale cioè manca delle condizioni che de- 
gna la rendono delle ricompense del Cielp. Ogni gloria che non é coro- 
nata con la beatitudine dei celesti, é una gloria mondana, ed ogni glo- 
ria mondana quantunque legittima é una ricompensa assai scarsa dei 
sacrlflzj t^tti per conseguirla; essa poi è onninamente bietta a guiderdo*- 
nare r azione la più eroica quar è 11 sacrIQzIo della vita« SI concbiude che 
la somma ^ggezza consiste nel disprezzare la gloria caduca di questo 
mondo per Uitendere al conseguimento della gloria immortale del Cielo, 
la quale coronerà le virtù oscure non meno che quelle dalla fama gridate 
ad alto suono, e in comparazione della quale sono tutte misere le gran» 
dezze di questa terra, laonde ben disse 11 Petrarca; 
a Vidi ogni nostra gloria «1 sol di neve* v 
Questa nota è una vera superfetazione. Poco rileva che non onorUMn- 
gegno dell* autore, se gioverà a render più comune r esattezza delle no* 
zioni In qqefto tema, su che si potrebbe «crivere un'opera di un gusto 
diverso, ma non men pregevole di quella perduta di Cicer^n^ e rifatta 
dal YjanelU, q poin§ ^Itri dcri^sero dal i^lgonìo. 
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PARTE SECONDA 

DELLA SCELTA DEL GENERE EROICO^ E DELL'USO DELLA MITOLOGIA 

Ma se il vero soggetto del Cadmo è T introduzione della 
cultura, se V interesse maggiore del poema consiste nella de- 
scrizione dei trovati sublimi dell'umano intelletto, perchè sposare 
ti canto dell'Epopea un didascalico argomento, e maritare gli 
studj di Pallade all'orride gesta di Marte e di Bellona? È ma- 
nifesto che l'autore ha trascurato il mezzo d^ rendere regolare il 
disegno del suo poema, sdegnando il genere did^calico, giacché 
il genere eroico s'oppone all' indole di un soggetto scientifico, e 
le belliche imprese sono un episodio eterogeneo in un poema 
destinato a celebrare ì vantaggi della cultura, ossia la lotta delta 
civilizzazione con la barbarie. 

Dccoci pervenuti dunque a quel punto della controversia che 
ci richiama a giustificar la poetica, con la quale l'illustre autore 
ha condotto il suo stupendo poema. Si conviene primieramente 
che un poema di genere didascalico avrebbe avuto un diseguo pi& 
regolare ; peniamo a credere peraltro che sarebbe stato ugual- 
mente interessante per la moltitudine dei lettori. Certamente un 
soggetto scientifico e morale è un argomento più interessante di 
tutte le gesta degli eroici personaggi , che ripetono la lor do- 
minanza dalla moltitudine dei massacri. Non pertanto il poema 
richiede un interesse diverso dall'importanza intrinseca dell'ar- 
gomento, e che è riposto nella economìa dei mezzi adoperati 
dall' Autore per esaltar le potenke e muover gli affetti dei suoi 
lettori, il quale interesse è maggiore nel poema eroico attesa la 
bellezza dei caratteri, e la moltitudine degrincidenti ^ mentre il poe- 
ma didascalico non ammette in buon dato gli abbellimenti della 
finzione, né i caratteri drammatici, né il contrasto delle passioni, 
uè ilmaraviglioso, che si potentemente lusinga i desiderj inde- 
finiti del nostro cuore. Consultando la storia dei fatti anziché 
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le speranxe ispirateci dalla potenza del genio , saremmo tentati 
di affermare y che non sarà mai un poema didascalico quello che 
per la moltitudine dei suffragi contenderà la palma ai poemi 
deir Ariosto ^del Tasso, e di Virgilio. Non è nell'opinione e nel 
sentimento volgare che il bello intellettuale prevale al bello 
sensibile, come entrambi cedono al bello morale. Tutti si allegrano 
di contemplare la luce e g^i astri del firmamento, mentre U Fisico 
il quale spiega i fenomeni dell' ottica e le leggi delle planetarie 
rivoluzioni, è ascoltato da un piccolo numero di persone intel- 
ligenti. Il saggio nulla conosce di superiore neir. ordine natu- 
rale alla virtù di Regolo e air ingegno di Galileo. L' oggetto 
più sublime pel volgo è una potenza che cangia i destini delle 
nazioni, che. serva fa la fortuna, e che sembra partecipare 
dell' onnipotenza divina in padroneggiando gli avvenimenti ; e 
tutti concorrono a divinizzare un valor fortunato che vede pro- 
strati ài suoi piedi i dominatori dei popoli che furono chiamati 
gli Dei della terra. Pochi insomma sono capaci di apprezzare il 
genio e l'utilità delle sublimi invenzioni*, mentre tutti sono in 
grado di gustare il maraviglioso delle avventure cavalleresche , 
nelle quali $i ammette T esagerazione che non si tollera nelle 
scientifiche teorie È più facile al poeta l'abbellire il carcere 
e le gesta maravigliose dell' Achille Svedese, che il genio filo- 
sofico di Pietro il grande, il quale volendo rigenerare le Russie 
cominciò dall' ubbidire al comando di un ufizìale , e dal lavorar 
in qualità dì apprendista noli' officina di un artigiano ; quan^ 
tunque il primo non sia stato che un prode guerriero, e il se- 
condo un genio che onora l' umana natura (1). Ogni uomo dunque 
è amante del maraviglioso, percrcchè ci somministra un'idea più 
vantaggiosa della nostra natura , mentre solleva T anima per se 
stessa, ed ispira sentimenti che sublimano la nostra immagina- 
zione. L'entusiasmo è il padre della poesia; per esso lo stile è 
più energico, il genio più indipendente , e brilla nella descrizione 
delle passioni fervide ed impetuose, che colpiscono la mente più 
dei placidi e temperati sentimenti; perlochè nessuna descrizione 
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più ci diletta dei caratteri originali ed aperti^ che ci svelano 
tutto il falso orpello della nostra politezza. Ciò che principal- 
mente domandiamo al poeta, si è che commuova la nostra im- 
maginazione con la rappresentazfone. dì fatti eroici e di carat- 
teri virtuosi , non già che arricchisca di profonde cognizioni la 
nostra mente. Ora un poema didascalico è unMstoria che non 
differisce da un trattato scientifico se non per la forma , ossia 
pei vezzi delle figurate espressioni e del metro ^ e che parla 
quasi sempre air intelletto^ e r£Hre volte ai sensi e all' immagi- 
nai^ione. Al contrario il poema eroico è più dilettevole mentre- 
racchiude una moltitudine d' incidenti legati a un primario sog- 
getto, esercita la nostra sensibità con la vivace pittura dei caratteri 
e delle interessanti situazioni, giacché l'interesse dell' eroe cresce 
coi pericoli dai quali è circondato, come la sua gloria di raggi 
si adorna tanto più vivi, quanto più terribili son le potenze con- 
giurate per umiliarlo. La scelta dunque del genere eroico è una 
nuova bellezza, ossia un bello sensibile aggiunto al bello intellet^ 
tuale, né apprendo inconveniente alcuno nel far che V eroe unisca 
il valor militare al genio della legislazione, come Cesare fecesi am- 
mirare ugualmente nel trattar la spada e la penna (2), né vedo che 
snaturi V indole dell'-argomento della presa di Tebe il descrivere 
i vantaggi derivati air Europa da quella politica rivoluzione fatta 
non tanto con la potenza materiale delle armi quanto con quella 
del genio e del favore delle Muse. Niente di più ragionevole di 
questa unione , giacché l'istòria c'insegna, che tutti i fondatori 
dei regni e degl'impeij associarono sempre i talenti di un pro- 
fondo politico alle doti di un valoroso Campione, e la ragione 
stessa ci persuade che troppo tardi si sarebbero civilizzate al- 
cune nazioni , ove V una dote fosse stata dall' altra disgiunta 
nei primi dominatori delle nazióni^ giacché la forza sola pro- 
duce rovine e non riforme, e il genio solo non è una potenza 
che nelle nazioni sommamente civilizzate. Ciò vider gli Antichi , 
onde non senza gran senno finsero armata la I>ea della Sapienza. 
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Sempre iiverà la spada air una mano, 
Lo scettro all'altra il buon Legislatore; 
Ole senza forza ogni comando è vano^ 
E pare al ripugnante osservatore 
Grave la buona legge, onde conviene 
Esser potente pria per fare il bene (3). 

Esamino la scelta dell' eroe, e non esito a dichiararla con- 
forme air indole del soggetto e alle norme della Classica legis- 
.lazione. L'autore di un poema eroico (insegnano i Critici) sce- 
glier debhe un soggetto non del tntto ignoto; ma che 'perJa 
lontananza dei tempi conceda un libero campo alle finzioni 
della immaginazione. Cadmo celebre nell'istoria qual inventore 
deir alfabeto , e primo maestro della navigazione e dei commer- 
cio, Cadmo giudicato degno di epico canto dal Cantore delle 
grazie Anacreonte, non è un soggetto affatto ignoto; e per la 
sua antichità coperto essendo di un velo di meraviglia dalla Fa-^ 
vola, onde fu rappresentato come il vincitore del mostro e il 
fondatore di Tebe> si presta mirabilmente- alla poetica fantasia. 
— Non* si potrebbe negare ai Critici la lode di perspicaci nel 
discuoprire tutti gì' inconvenienti di un soggetto si antico e nelle 
tenebre involto ddlle mitologiche tradizioni, laonde io mi limi- 
terò a rappresentare gì' inconvenienti che derivati sarebbero dalla 
scelta di un soggetto desunto da una istoria ben conosciuta , 
quale è quella dei genj più grandi della vetusta e della moderna 
letteratura. Confesso pertanto che un personaggio meno oscuro 
e in men barbari tenq[>i vissuto sarebbe stato più interessante , 
ne alcuna necessità avrebbe creato all' autore di sacrificare il 
probabile al maraviglioso di un' assurda teogonia; opino non- 
dimeno che un soggetto più conosciuto non sarebbesi potuto ab- 
bellire con le invenzioni della poetica fantasia senza convertire 
la finzione in menzogna, senza violare cioè una delle regole più 
generali dell'arte, secondo la quale la finzione cessa di esser 
bella quando cessa di parer vera^ e l'incorporare la favola con 
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la storica verità di un soggetto ben conosciuto è un farsi giuoco 
della cre<lulità del lettore^il qaale non consente di esser illuso 
a patto di divenire un imbecille e di riaegare le sue convinzioni. 

Un poeta pertanto, il quale sceglie un soggetto istorico, 
o rifiuta gli ornamenti tutti della finzione, e in tal guisa ado- 
prando tesse una istoria digiuna, e cade nel difetto rimproverato 
a Lucanogli quale imbrigliando la propria immaginazione si at- 
tenne servilmente alla verità dell' istoria , e credè di trovare un 
compenso alla penuria degl' incidenti nella esageiazione dei sen- 
timenti (4). l' indipendenza secondando del genio attribuisce al 
soggetto un carattere immaginario, e lo adorna di situazioni e 
dì avvenimenti tutti ideali, e tradisce manifestamente la verità 
dell'istoria, perlochè soggiace alle critiche, di che fu scopo U 
cantore di Enrico atteso V uso intempestivo della propria im- 
maginazione. 

Richiamiamo alla mente i filosofi e i politici di tutte le isto- 
rie. Quale di loro visse in tempi posteriori al Politeismo , alle 
credenze cioè di un'assurda superstizione, e che nondimeno da 
^alvelo di oscurità sia coperto, che ampia libertà conceda agli 
ornamenti della finzione ? Quale appartiene veramente all' istoria 
e può rappresentarsi come il fondatore dell'ordine legale, met- 
tersi alla testa di tutte le invenzioni, e simboleggiarsi come lo 
stipite da cui tutti derivarono i rami delle arti e delle scienze? 
Quale infine accoppiò gli studj di Minerva al genio bellicoso di 
Marte? Fra gli antichi Omero rappresenta la Poesia, Socrate la 
Morale, Solone e Ligurgo la Legislazione, Archimede le Matema- 
ticiieela Meccanica^ Demostene l'Eloquenza, Apelle la Pittura. 
Tra i moderni Bacone e Leibniz furono genj enciclopedici ^ nes- 
suno peraltro può rappresentarsi come il padrie della coltura , • 
come l'autore di una rivoluzione simile a quella, che trasse gli 
uomini dalla vita selvaggia alla felicità di uno stato ricco di 
tutti i beni della cultura. La scelta dunque di un nuovo prota- 
gonista traeva seco quella di un argomento tutto diverso. Al 
quadro magnifico di tutta l'istoria polìtica e letteraria dì tutti 
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i secoli e di tutte le naàoiii bisognava sostituire una 'gretta 
monografia, bisognava rinunziare al progetto di descrivere l'ori- 
gine di tutte le arti e di tutte le scienze^ di celebrare i grandi 
uomini di Atene e di Roma; o bisognava consacrare la metà del 
poema a descrivere l'antefatto. Doveva forse il Bagnoli intro- 
durre in simile argomento la vergine dottissima S. Alessandrina? 
b la Santa Cecilia con gli organi e i SS. Padri? o cominciare 
col Cadmo e finire con Costantino che inalza la Croce, e ripi- 
gliar quindi con S. Benedetto e gli Anecoreti e S. Bernardi ed 
il Papa ? Uno dev' esser V eroe di un poema, non gpà di eroi 
un eterogenero ed arlecchinesco assembramento. 

Invano si cérca dunque un personaggio più conveniente al- 
l' ìndole del soggetto e più conforme alla classica legislazione , 
più idoneo a rappresentare l'albero dello scibile umano e il 
perfezionamento dell'umana natura dovuto non tanto alla diSur 
sione dei lumi quanto allo splendore delle virtù morali e civili, 
e che per la sua antichità più opportuno fosse alle finnoni di 
una brillante immaginazione. Cadmo solo potea sostenere la di- 
gnità di epico personaggio i>er la sua qualità di guerriero, solo 
per la qualità di fondatore della civiltà poteva a. buon dritto 
attribuire a sé tutti ì progressi fatti nelle arti e nelle scienze^ 
nella guisa che Ulisse attribuiva a sé tutte le imprese di Achille, 
a-cui mise iu mano la spada , onde vendicò gli ozj di Sciro coi 
prodigj del suo valore. 

I Critici non depongono il loro flagello: il loro gustò scuopre 
nel Cadmo altri difetti, e in tuono dommatico pronunziano che 
il Cadmo non ha il sigillo dell'immortalità. L'autore introdu- 
cendo nell'azione del poema i mostri allegorici dell' Antiparnaso 
' ed un esercito di Sparti nato dai denti dell'ucciso Serpente, ha 
risuscitato i delirj della Mitologìa, ed ha fatto uso di un ma- 
ravìglioso , cher privo essendo di probabilità , è inetto ad ecci- 
tare una profonda impressione nel nostro cuore. 

Noi siamo alieni dal metterci in lite con quegli scrittori , 
i quali hanno manifestato il lodevole desiderio, che la poesia 
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vergognata dì tante erotiche svenevolezze e di tanti mitologici 
vaniloqui si purifichi alle fonti del vero immutabile, e sazia ornai 
di abbellire sconci fatti e di andare in. caccia di aere e di nubi^ 
sia ridonata alla dignità dei suoi principj ^ onde consolidar l'edi- 
fizio delle intelligenze > che tocca il cielo con la vetta, e che. si 
vorrebbe oggidì seppellir negli abissi. Coi difetti peraltro della 
mitologìa abbiamo dimostrato pure i vantaggi di un linguaggio 
convenzionale pieno di simboli e di figure , ed abbiamo opinato^ 
che non si possa abolire dalla letteratura senza rinunziare ad 
loua ricca supellettile di bellezze e senza perdere la lingua usata 
dai Classici dell' antica e moderna letteratura y che ha arricchito 
di molti vocaboli il dizionario delle sdenze naturali^ e che si è 
introdotta persino nel linguaggio' il più familiare (5). 

Noi dunque deploriamo l' abuso eh' è stato fatto della mito* 
lo^a^ mentre è stata applicata perfino ai soggetti più sacrosanti > 
né impugnamo l'abuso fatto del maraviglioso dai sommi poeti ^ 
mentre i Numi sono feriti neir Iliade combatt^do con i mortali^ 
veggonsi transformate in ninfe marine nell'Eneide le navi del 
pio Trojano^ gli alberici tronchi hanno senso e voce nella Ge- 
rusalemme ^ e gettan sangue dalle ferite ricevute dall'armi di Tan- 
credi. Ma non è forse vero ^ che il moderno sapere pieno di ge- 
nerosa indignazione per la pedantesca riproduzione delle idee mi- 
tologiche e smanioso di accelerare il progresso dei lumi preci- 
pita in un eccesso contrario , mentre presume di annientare le 
creazioni dell' immagiuatiiira e di ridurre la poesia ad una copia 
servile dell'istoria e della naturale die tanto più illuminato si 
reputa quanto più aborre l' abuso , e non vede buon gusto se 
non dove regna l' odio del maraviglioso e la smania del ragio- 
namento? Si cx)nfessi l'abuso^ ma non è eg^i più savio consi- 
glio r attendere a riformarlo anziché a renderlo impossibile adot- 
tando una filosofia distruttiva^ ed imitando la demenza di quel 
re di Tracia, che per impedire ai suoi sudditi l'ubriachezza fece 
tagliare tutte le viti? La critica non è ella troppo severa , quando 
dichiara una puerile imitazione ed una depravazione del li^on 
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gosto l^nso dell'idee mitologiche in an poema ^ nel quale è ri- 
chiesto dalla natara dell' argomento; o quando per tal difetto ri- 
cusa di riconoscere Y impronta del genio e il sigillo dell' immor- 
talità in un poema ricco di stupende bellezze? Il proscrivere il 
maraviglioso delle idee religiose è un materializzare la poesia , 
e se si biasima nel Cadmo il' maraviglioso del Politeismo^ biso» 
gna confessare che un anacronismo più fecondo di assurdi sa- 
rebbe stato l'uso di un mirabile conforme alle idee della 
vera ReUgione^e se si perdona ad Omero l'aver avvilito la di- 
gnità degli Dei, perchè non fu l'autore di quella assurda Teo^ 
gonia; degno di maggiore indulgenza è fautore del Cadmo , che 
non potea farsi institutore di una nuova Teologia > e molto meno 
surrogare alle idee della pagama superstizione le vere credenze^ 
laonde ha fatto ciò che nel Telemaco di Fenelonnon fu da ve- 
runo ripreso. Se le mitologiche finzioni pertanto non apparten- 
gono alla storia dei fatti , appartengono alla storia dei pregindiq 
e dèlie credenze superstiziose 3 se non sono conformi alla verità 
assoluta^ sono analo{^e alla verità relativa , e se sono Impro- 
babili nel sistema delle vere credenze > si apprendono come pro- 
babili nel sistema di quelle corrotte tradizioni che sono in noi 
radicate dallo studio dei Classici > e che si adottano dai lettori 
in conseguenza di una convenzione tacita con il poeta. Si esor- 
tino dunque i poeti a non cantar temi desunti dalla mitologia, 
ad astenersi dal riprodurre nelle loro composizioni quelle men- 
zogne ed oscenità , che disonorarono la teologìa dei pagani ; ma 
non ispingiamo la severità fino al fanatismo adottando la mas- 
sima di un'assoluta riprovazione contro ogni uso delle idee 
mitologiche ; la quale equivarrebbe ad un anatema fulminato con- 
tro tutti i soggetti storici anteriori alla propagazione del Vangelo , 
e che colpirebbe di morte quel vasto deposito di erudite notizie , 
di fruttuose reminiscenze 9 senza le quali lo studio dell'antichità 
sarebbe un libro chiuso al pari dell'Apocalissi dei geroglifici 
egiziani; che hanno logorato il criterio e l'acume degli archeo- 
logi e di tutti gli eroditi. Nò, non è vero^ che l'uso della 
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mitologia ad altro non serva fuorché a perpetoare la tradisione 
delle credenze superstiziose e delle chimere nate nella rozzezza dei 
tempi ^ perocché non solo vivo mantiene il gusto dei Classici 
nell'amena letteratura^ ed ampia messe somministra al poeta di 
termini metaforici, di brillanti similitudini, e di delicate allusioni, 
ma esercita lo spirito alle sublimi astrazioni , e fornisce un pa- 
scolo all'attività inquieta dell'immaginaiione, la quale urterà sem- 
pre contro i limiti del bello reale e contro la legge di una ser- 
vile imitazione, e le cui finzioni allora sdo deturperebbero il 
carattere di Cristiano, e la purità corromperebbero dei dommi 
da lui professiti, Quando accolte entro un limitare più augusto 
ed applicate ai soggetti spirituali della Religione, si confondessero 
con le vere credenze , e divenissero la scaturìgine di una cristiana 
mitologia più funesta e sacrilega dì quella che divenuta é oggi- 
giorno un soggetto di riprovazione anche nelle poetiche produ- 
zioni. Si conceda finalmente che i personaggi allegorici non in- 
teressano al pari dei personaggi reali: ma se un poema vi é 
nel quale siano opportune le allegorie» egli é castamente un 
poema semididascalico, che non permette un libero campo alle 
Gieazioni della fantasia , e che ha un carattere metafisico, mentre 
formicola di idee astratte e parla quasi sempre air intelletto. Il 
soggetto dd Cadmo pertanto é lalolta ddla dviiizzazione con 
la barbarie. L'eroe del poeom non combatte per interessi ma- 
teriali^ ma per un oggetto più nobile e sacro, qual'è la causa 
deU- umanità ; ed in questo conflitto non basta soggiogare la forza 
fiaica^ bisogna espugnare le convinàonL In questa lotta dunque 
Cadmo ddbbe avere dei ugnici in tutta la lurba degli errori, dd 
piegindizj , e ééOe passioni , e debbe avere degli ausiliari in tutti 
i s^itimenti di umanità, 41 ragione, e di giustizia che nobili- 
tano gli spiriti geneirosi; e. se a favore di Ogige sdlleveià V abisso 
i suoi mostri, si commoverà a favore di Cadmo tutta la loggia 
di Gioire , pugneranno i Numi confusi con le sue sdbiere, e non . 
sasà più dttbUoso U trionfo della cultura: la forza brotale sarà 
sottomessa al diritto, e sarà permesso ai T^^bani vantare un 
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Pindaro au Cebete ed un Platarco in quella proverbiata regione, 
che fu la sede della barbarie e V a$ilo dei mostri dell' igno* 
ranza (6)^ e tutta la Grecia avrà il vanto di essere la reggia 
delle belle Arti e la cuna di quella cultura, che cangiar debbe 
la faccia dell' universo. Il Bagnoli dunque introducendo nella 
pugna fra Cadmo ed Ogpge da una parte uno stuolo di Centauri, 
di Satiri e di Silvani, e dall'altra il drappello delle Muse, non 
ha fatto che personificare i satelliti della barbarie , e tutti i so- 
stegni che rendon fòrte il genio della civilizzazione e la causa 
della giustizia. Le allegorie , dice Plutarco, sono simili alle foglie 
delle viti, sotto le quali si celano le uve, perocché rendono 
più vivaci ed amene le descrizioni degli oggetti , e lo spirita 
diviene più penetrante esercitandosi alla riflessione e allo seno- 
primento delle analogie tra gli oggetti più disparati ; laonde lo 
sbandirle dalla poesia, anche quando richieste sono dall'indole 
dell' argomento , perchè l' interesse non destano delle dramma- 
tiche situazioni, è un costruire l'edifizio del bello sensibile sulle 
rovine del bello intellettuale. 

Dopo ciò non mi tratterrò lungamente nel giustificare quell'in- 
treccio di fatti istorici e di fantastiche invenzioni, quel misto 
di luce e di ombre, dal che trapela un recente dipintore di ve- 
tuste memorie. Un misto di verità e di finzione trovasi in tutti 
i poemi, e specialmante in tutti i Romanzi Storici, che celebrati 
sono o^giorno come preziosi frutti del progresso dei lumi dai 
fautori delle dottrine della Scuola Settentrionale. Una uniformità 
di credenze e di fatti era impossibile in un poema , che dai 
tempi della natura selvaggia ci trasporta ai sommi gradi della 
moderna cultura. Questo difetto pertanto è giustificato dalla dif- 
ferenza dei tempi , e se ha V inconveniente di nuocere all' illu- 
sione tanto necessaria all' interesse > ha il pregio di offrirci il 
mezzo di valutare i vantaggi della vittoria di Cadmo, confron- 
tando le miserie della barbarie col prospetto consolante dei 
beni prodotti dai progressi della cultura , applicando al trionfo 
di Cadmo ciò che delle vittorie di Alessandro diceva Parmenione 
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<t Mira donde partimmo e dorè siam gianti » e dicendo come 
Stenelo in Omero a Rendiamo grazie agli Dei di valere infi- 
nitamente più dei nostri antenati ». Si può lodare la scelta di 
un soggetto 9 e confessare che presenta degli ostacoli quasi in- 
sormontabili alla perfezione del lavoro ^ e poiché quasi tutto 
nella natura è uu misto di beni e di mali , peniso che faccia 
d'uopo cercar la saggezza non già nella perfezione^ ma in quella 
scelta che offre il minor numero d'inconvenienti. Se si conviene 
pertanto y che alcuni difetti &ono una conseg[uenza dell'argomento 
e che degna di commendazione per molti titoli è la scelta del- 
l' argomento > bisognerà pure convenire che nessun ingegno deve 
«arrossire di esser vinto dai limiti delle cose. In ogni poema vi 
sono delle bellezze relative, eie non conservano le stesse attrat- 
tive quando sono passati i tempi i costumi e le credenze in che 
fu scrìtto. Ma vi è un bello comune a tutti i tempi e analogo 
agl'interessi e ai sentimenti di tutto il g^ere umano^ e tale 
è nel Cadmo il quadro dei trovati dell' umano intelletto e dei 
genj più grandi di nostra specie , e questo sarà sempre letto 
con entusiasmo da chiunque sente la dignità dell'umana natura. 
Infelicemente questo quadro non è gustato abbastanza fuorché 
dagli eruditi^ laonde non è da meravigliare se il Cadmo non è 
cantato^ come lo furono un giorno l'Iliade di Omero > la Divina 
Commedia del Dante , e il Goffredo del Tasso. A malgrado di 
molte piacevoli descrizioni e di molti splendidi quadri ^ il Cadmo 
quanto scarseggia di caratteri drammatici^ di geniali avventure , 
e d'interessanti situazioni^ altrettanto ridonda di filosofiche e di 
storiche cognizioni per far la delizia dei bifolchi e degli arti- 
giani 9 i quali ignorano i nomi più illustri di Atene e di Roma, 
né sanno apprezzare le sublimi invenzioni dell' umano intelletto. 
Sebbene quali erano un giorno gli squarci cantati dal volgo, se 
non la stona degli amori infelici della Fraifbesca da Rimini e 
dei teneri affaniii di Erminia? Sarà dunque una rozza Cantica 
la Basviltana , perché non é cantata dal volgo ? Chi mài intese 
cantar per le strade i Cori dell' Adelchi , del Carmagnola , e le 
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strofe del Foscarini> qaantanque abondìno di pregi poetici e di 
patetici sentimeni? Passò quel tempo ^ in cui i doki concenti di 
Euterpe pbco differivano dai rozzi suoni della fistola e della 
zampogna ^ e V armonia della poetica versificazione era la mu- 
sica più gioconda e più grata alle orecchie del volgo come dei 
dotti. Oggidì r orecchio non conosce incanto più seducente à^ 
una musica deliziosa , vivace immagine del canto delle Sirene , 
e il popolo preferisce di cantar versi zoppi sposati air arpa del- 
l' Orfeo Pesarese , anziché le téne/e strofe del divin Metastasio. 
Non pertanto il Cadmo ha una moltitudine di stanze che si sanno 
a mente anche dagli spiriti dominati da sinistre prevenzioni ; e 
se non farà la delizia dei molli Adoni, che non trovano in esso 
i geniali racconti e le Ariostesche avventure , sarà sempre il 
poema favorito dei dotti , che troveranno in esso un tesoro 
di eccelse reminiscenze , di ritratti che sublimano la ragione > 
di scene piene di un bello intellettuale. I poeti vi troveranno 
una miniera d* immagini , di concetti , di similitudini , e di 
erudite espressioni, e V incanto di una dolce e dignitosa ar- 
monia , al concento della quale potranno accordare le sonore 
lor Cetre, e che infonderà nei loro cuori queir entusiasmo , 
il quale è il padre delle sublimi inspirazioni. Tutti fimalmeute 
vi troveranno i precetti della vera sapienza , Y elogia delle 
azioni veramente nobili e virtuose , ed un utile eccitamento a 
tutta che comanda la stima degli uomini e l'ammirazione delle 
futvre generazioni. 

Nessun poema di genere eroico e di profano argomenta 
contiene una maggior moralità , perocché non é V apoteosi del 
valor militare , ma un Panteon di tutti gli uomini veramente 
grandi per le loro virtìi^ non per ia celelmtà dei mali cagionati 
al genere umano. Qual soggetto più nobile e. più fecondo? Chi 
non avrebbe temilto di smarrirsi in un pelago si sterminato ? Si 
iratta d' interrogar le istorie di tutti i popoli, di svòlger gli ar- 
chivi deir umano sapere , di passar in rassegna i grandi uomini 
4i tutte r età., di celebrare tutti i progressi delle Arti e delle 
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Scienze , di dipingere i disordini della barbarie e i beni della 
cultura 9 

E dalle fonti originarie e ascose 

L' ordin dedur delle moderne cose. 
Il Cadmo insomma presenta un compendio di tutto Io sci- 
bile umano^ e se non sembrasse ardita l'iperbole, direi che per 
coméntare tutto il poema , farebbe di mestieri descrivere l' istoria 
dell'incivilimento della nostra eultissima Europa, o tessere un'ope- 
ra poco dissimile da quella di Stanley , dell' Andres , del Barukero» 
del Buonafede, di Des Landes, di Damiron. 
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WTB ALLA PARTE SECONDA 



(1) Ho usato, due volte U vocabolo genio ma in un senso diflbrente. 
La prima volta ho inteso di significare quella squisitezza dMngegno , onde 
é dato a qualche individuo, di segnalarsi in qualche arie o scienza. La se- 
conda volta si é da me usato a significare un essere di una intelligenza 
superiore. Preso in questo senso il vocalxtlo proviene dal Latino, nel qual 
idioma significa mente incorporea , e più nobile della umana, come An* 
gelo, perloché si applica a tutti gli uomini dotati di una Intelligenza straor- 
dinaria. Preso nel primo senso esprìme un dono ossia uni facoltà, e de- 
riva dalla lingua Francese, sebbene non traligna affatto daUa etimologia 
della parola laUna, giacché in questa lingua genio significa un celeste 
ministro avente la virtù ereatriee, e genio in Ungua francese significa la 
facoltà inventriee, T attività delP anima, la estensione, e la penetrazione 
' deU' ingegno. Poiché Tuso fa legge in materia di lingua, si può affer- 
mare che questo galUcismo ha ottenuto la cittadinanza italiana. LMnven- 
zfone dunque é V attributo del genio, r originalità é il suo carattere di- 
stintivo. Ma il genio é vario quanto le arti e le scienze nelle quali si fa 
ammirare, e non é raro Tudir rìsuonare nel discorso fi genio filosofico 
di Newton, il genio politico di Richelieu, il genio militare di Buonaparte, 
Ognuno di questi genj é diverso dal genio poetico, quantunque non sono 
tutti diversi gli elementi di che si compongono , e consistono in una su- 
periorità d'ingegno e d'inteUigenza, onde-si perviene in grande eccellenza 
in qualche arte o scienza particolare. Il genio poetico consiste nella facoltà 
di creare, nella forza dell* immaginazione. Il genio del pittore dello scultore 
dell* architetto ec. consiste in una speciale attitudine prodotta «dair eccel- 
lenza degli organi e deUa mente a percepire il bello delia natura, e a. 
riprodurlo nelle opere dell'arte. 

(2} « Eodem animo scripsit quo hellavit » 

(3) Cadmo Canto 3. Stanza 115. 

(4) Quintiliano opinò che Lucano appartenesse alla classe degli ora- 
tori anziché del poeU « Oratoribus jHOiusquam poetis annumerandui ». 
Il giudizio il quale ha collocato la Farsaglia al disotto dell' Eneide sem- 
bra consacrato dalla generalità de' suffragi. Nonpertanto Stazio e Comeme 
parteggiarono per Lucano, e il Ch. Prof. Montanari in un suo scritto so- 
pra la poesia ha manifestato per questo poeta la medesima predilezione 
che Grozio e MarmonteLIo sUmo di dover soscrivere al giudizio di chi ha 
sentenziato che Lucano ebbe una grande elevatezza di sentimenti , ma che 
non possedè in ugual grado fi talento di dipingerli, e moltomeno il genio 
inventivo, l'arte, e U buon gusto di Virgilio. L'argomento non conceda 
va un libero campo alle invenzioni della poetica fantasia, d' altronde era 
interessantissimo per se stesso e sommamente idoneo ad ispirar sensi 
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magnanimi in un'anima eccelsa ed animata dallo spirito pubblico, qùarera 
f anima di Lucano. Lascio ai lettori il decidere, se Lucano abbia intra- 
preso ad abbattere la maccbina dell* Epopea, a togliere ogni ombra di 
meraviglioso, e a farsi giuoco di quanto apprestava la fantasia per illu- 
dere, come afferma r egregio Scrittore, e se degno fosse di lode ove ciò 
avesse intrapreso. Io tengo che il soggetto della Farsaglia non ammetteva 
la finzione o per meglio dir la menzogna; perocché il poeta il quale i^lsa 
ristoria tradisce manifestamente la verisimiglianza. Non. convengo peral- 
tro con coloro che opinano che non ammettesse il meraviglioso, e molto 
meno che questo debba sbandirsi dalla poesia. Se Lucano pertanto im- 
brigliò la sua fantasia, ciò fU perchè la natura dei tema ciò richiedeva. 
Del' resto non escluse il maravlglioso, né fu sempre fedele alia verità 
dell'istoria, lo che é un difetto come si è detto. Né il progresso della 
eiviltà esige r abolizione del mirabile quando il probabile non escluda, 
ma che alle favole del Politeismo sostituiscansi le vere credenze, come 
fece il Tasso, sebbene non tutto il meraviglioso di quel gran poema é 
conforme ai principi! della vera Teologia. Il peggiore dei disordini è T in- 
nestare le Osivole del Paganesimo agli argomenti sacri ossia al misteri au-* 
gusti della véra Religione, il qual difetto è comune a un gran numero 
di poeti.. Dante mi^ insième il vaso di Eiezione ed Enea, i Titani e Nem- 
brot, Niobe e Saul, Àracne q Roboamo. Il Sannazzarro fece una mistura 
di biblico e di mitologico, paragonò le isole di Greta e di Delo famose 
per la nascita di Giove e dei figli di Latona alla Città di Betlem, nella 
quale ebbe la cuna il Salvatore del mondo , e Implorò il soccorso delle 
Muse dopo aver Invocato quello del vero Dio. Nel poema delia Lusiade 
del Camoens, Giove vaticina la caduta della Religion Maomettana e la 
propagazione del Vangelo , Venere calma una tempesta, pel qual oggetto 
Vasco aveva implorato II soccorso di G. Cristo, e tutti questi Numi dei 
Gentilesimo si rappresentano come vere Divinità. Basti arrogere a tuttf 
questi poemi il Paradiso perduto di Milton, il quale contiene molte inde- 
cenze e ridicolezze indegne della gravità del soggetto.. Anche il Bagnoli 
ha udito nel suo poema favola e storia , idee mitologiche e f^tti relativi 
alla vera Religione, ma non si potrebbe rimproverare ai medesimo r.amalr 
gama mostruoso fatto dai mentovati autori nei loro poemi. LMnvasione delle 
idee mitologiche neUe pagane credenze e lo stabilimento della légge Evan* 
gelica sono due fatti istorici , ed entrambi sono da esso rappresentati 
secondo P ordine cronologico come sono accaduti. Descrivendo egli r in- 
troduzione della cultura dalla sua origine firn» ai tempi moderni, non po- 
teva pretermettere la propagazione del Vangelo senza derogare alta storica 
verità, e senza espungere dal suo poema il fòtto il più rilevante, dal quale 
fa duopo desumere il compimento della civilizzazione. . 

Direte : Le mitologiche tradizioni sono chimere , la cui assurdità [di- 
viene più evidente quando si perviene ai tempi della cullura; che il pre- 
stigio sui quale è fondato il meraviglioso di quel poema si rivela agii oc- 
chi più loschi allorquando r autore ci trasporta a contemplare la vittoria 
del Vangelo sopra tutte le credenze superstiziose, che le Muse vatici- 
nando lo stabilimento del Vangelo annunziano la luce che dissipar deve la 
caligine dell'ignoranza, ossia la inellonaggine sulla quale è fondala la loro 
«esistenza. 

Rispondo primieramente, che 1^ duopo perdonar tutti i difetti che 
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ìoset^arabUi sono lUUa finzione, e «he alla stessa iBduigenza hanno diritto 
4atU gi' inconvenienti inseparabili daUa natura dell^angomento. Per criti- 
car con giustisia, dice U D'Alembert, non bii^ta il mostrar che Taufore 
« raduto in qualche difetto; bisogna mostrare che poteva for meglio o 
ugualmente bene senza cadervi. In secondo luogo ammettono i Critici, 
che i pregiudid popolari possono talvolta tener luogo delle vere credenze: 
e perchè mal non si potrebbe concedere una stessa eificacia alle idee mi- 
tologiche che sono rimembranze in noi radicate dallo studio del Classici 
e di tutta r antichità, quando si canta un soggetto che risale ai tempi del 
Politeismo? In terzo luogo s' impugna che 11 Bagnoli facendo uso delle 
idee mitologiche abbia ammesso la verità di quelle assurde credenze nel 
senso dommatico , nel quale a sentiménto di molti scTittorl non erano 
ammesse da chi avea fior di senno né anche ai tempi In cui «erano pubbli- 
4)amente professate. Si conviene che il Politeismo é una Religione assurda, 
e che tuttoclò che manca di veilsimiglianza , manca di una condizione es- 
senziale per interessare: ma non si conviene con Duguet che P uso delle 
idee mitologiche c'infetti di una specie d' idolatria , e che sotto questi sim- 
boli il Demonio riceva gli onori divini; s'impugna cioè che i ppeti non 
possano fair uso del mitologico linguaggio senza mostrare di adottare le 
pagane superstizioni. Ammessa la supposizione del prefato scrittore, biso- 
gnerebbe dire che il ceto poetico formicola d' idolatri, e eh' è forse più 
numeroso dei veri credenti. Può essere che tal pravità esista nel loro lin- 
guaggio, niimo per altro fé' loro il torto di attribuirla ai sentimenti del 
loro cuore; laonde sembra più ragionevole il dire che i medesimi adotta- 
rono le idee mitologiche come un linguaggio simbolico e convenzionale 
ossia in senso di allegorie, le quali non furono mai poste nel numero 
delle menzogne, non essendo punto equivoco il senso dello scrittore; ed è 
certo che la Mitologia usata in questo senso non ismentisce la professione 
•delle vere credenze e che giova ad ingemmare di nobili immagini la poe- 
sia, giacché un istinto ci porta a personificare tutu gU oggetU, e il bello 
ideale può riguardarsi come la Venere della poesia, e un perfezionamento 
della natura. Che il Bagnoli poi abbia fatto uso delle idee mitologiche in 
un senso tutto allegorico, si fa manifesto a chiunque considera l'indi- 
pendenza, con che si è attribuito il diritto di alterare la verità storica 
di quella Teogonia, accrescendo il numero di quelle sognate divinità e 
mettendo lite tra le Muse e 1 satelliti dell'Errore, Ira i GenU della cultura, 
e le potenze della Ignoranza, perocché tanto le une quanto le altre di- 
vinità appartenendo aUa favola avrebbero dovuto militare sotto U vessillo 
di Ogige, e far causa comune con l' Ignoranza e con V Errore, Ammetto 
pertanto essere un abuso degno di riprovazione r applicazione della Mi- 
tologia ai soggiBtli spirituali giusta l'insegnamento di Despreaux, che Mar- 
montel non ardì di abrogare neUa sua Poetica, quantuqque fosse un in- 
gegno indipendente, e vivesse in tempi poco propizi alla venerazione do- 
vuta aUa santità della Religione : ammetto essere un difetto di discerni- 
mento il desumere da quella Teogonia i soggetU dei propri componimenti, 
o il làrne un uso intemperante o intempestivo ad imitazione del Laudi, 
del Savioli, e del Bembo, che scrivendo prose eleganti etniclzzava e parlava 
di Dio iin numero plurale « Beneficio Deonm immortcMum ». Tengo 
peraltro che la Mitologia usata come un linguaggio metaforico nobiUti la 
poesia, come 11 cinto delle Grazie orna la Dea della bellezza. La Favola 
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personificando tulti gli ogg^ti ha animato tutta la Natura. Per lei ia Poe- 
sia divenne una specie di Sacerdozio Jl genere umano fu assoggettato alia 
potenza di esseri -superiori alla umana natura, e fu stabilito tra l'uomo e 
la Divinità, un commercio il piò favorevole air eservizio della virtù: Tutto 
il mondo fu popolato di Genli ossia di esseri più vicini alla Divinità per 
r eccellenza della loro natura; i boschi, i monti, i laghi, i fiumi fiirono 
abitati da Silvani, da Satiri, da Drìadi , da Najadi, da |Napèe; una Di- 
vinità presiedeva alla Giustìzia, un'altra alla Fortezza, un'altra alla Nau- 
tica , un' altra all' Agricoltura , altre ancora alla vita e alla morte. Tutti gli 
elementi, tutti gli animali insomma furono suggettati alla tutela di qual- 
che Divinità, 9mi ogni virtù divenne una Deità, dice Boileau. Itfhierva 
simboleggiò la prudenza. Venere la Bellezza. Il filmine non è un fuoco 
sprigionato dalle viscere della terra, ma Giove che atterrisce la terra con- 
taminata dai vizi; la tempesta non è un fenomeno maturale, ma la col- 
lera di Nettuno che commette al mare le vendette dell' oltraggiato suo 
nume; l'Eco non è un suono riflesso, ma il gemito di una Ninfii. L*ac[uila 
rappresenta la potenza del Padre dei Numi, le colombe sono l'emblema 
della tenerezza e dell' innocenza. Il pavone é il simbolo della superbia. 
Se ad onta di tuttociò si vuole che siano menzogne anche i segni di un 
linguaggio rappreseDtativo , fa duopo proscrivere tutte le figure di stile, 
tutte le allegorie, tutti gli apologhi , che sono modi efficacissimi d'inse- 
gnale, e condannare perfino le parabole del Salvatore, lo vedo un grande 
assurdo nel moltiplicare la Divinità, nel comunicar questo nome in un 
senso proprio ai ministri dei suoi voleri, e nell' attribuir loro le turpitu- 
dini e le indecenze descritte dai poeti del Paganesimo; ma l'ammettere 
r esistenza di spiriti superiori all' umana natura , il moltiplicare il nu- 
mero e i ministeri di queste Potenze, U l^r che ognuna a qualche istitu- 
zione presieda, a qualche disciplina, ed eserciti unMnfluoiza nelle vi- 
cende dei regni e nei destini dei mortali, è tal finzione che nulla racchiude 
di assurdo e di ripugnante ai principii delle credenze illuminate. Tali sono 
le Divinità dei Cadmo, i Genii del Parnaso e dell' Anti-I^amaso. Essi sono 
esseri aUegorici, ma simboleggiano oggetti reati, le cause cioè deUa ci- 
viltà e quelle della barbarie , ed hanno tutta la potenza degli Esseri in- 
termedii tra l' umana natura e la divina. Le Muse sono esseri fantastici, 
la Poesia peraltro è un oggetto reale, ed é una verità che ia Poesia ha 
contribuito ai progressi della cultiira , e che lo stabilimento del Vangelo ha 
polverizzato le pagane superstizioni, non però il ooltivamento dei buoni 
studii. La finzione dunque consiste nel velo allegorico, la verità sta negli 
oggetti simboleggiati. 

« Sono i fSatti veraci ; U lusinghiero » 
« Parnaso è un vel che simboleggia U vero ». 
Conchiudo che il rimproverare all'autore del Cadmo l'aver adottato le 
credenze del PoUtei8mo,è lo stesso che U rimproverare ad un autore di 
apologhi U credere che gli animali abbiano il dono della favella. 

(5) Vedasi |1' Articolo IV delle Dissertazioni Storico-Critiche sopra il 
Romanticismo pubblicate dall' Autore, contenente la Dissertazione sull'uso 
deUa Mitologia Tom. l. pag. 101. 

(6). Beotum in crasso jurares aere natum. (Hob.) Mhetiis tenw coe^ 
lum ex quo etiam actUiores putanlur Attici; cra^sum Thebis, itaque pin- 
aues Thebani et vatentes, ( Cic. de Fato cap, i, ) 

' 16 
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PARTB TERZA 

fi£LL£ZZ£ DEL POEMA 

Dissi che Cadmo è non solamente un eroe , ma .anche il 
fondatore della cultura \ che al valor militare unisce il genio 
della Politica e biella Legislazione , che la rivoluzione da esso 
operata fu V opera della forza materiale diretta e sostenuta dalla 
saviezza ; laonde il poeta non si limita a descrivere le belliche 
gesta dell'Agenoreo campione , ma una gran parte consacra del 
suo poema alla descrizione delle conseguenze felici di quella 
vittoria ; che succeder fece V impero delle leggi al codice della 
violenza e della barbarie. Non siavi discaro pertanto il contemplar 
meco la eccellenza dì questi Canti , nei quali tutte le immàgini 
hanno un' assoluta bellezza^ tutti gli oggetti ispirano il più vivo 
interesse^ tutti invitano a nuove e profonde meditazioni > tutti 
giovano allo esaltamento de' sentimenti morali ed alla emulazione 
del genio ; tutti Analmente descritti sono con sapienza di critica , 
con dignità di concetti , e con istile di cui niun altro suonò più 
dolce e più maestoso sui labbri della divina Calliope^ o di Cantore 
cui fosse propizio il Dio de' carmi e copia di dotte sentenze 
apprestasse Sofia. 

Canta Anfionei prodigi dell'Armonia^ che richiamò gli uo- 
mini dalla vita selvaggia ai civili costumi , uè la dignità del- 
l' Eroe principale rimane offesa da un personaggio introdotto 
per descrivere V antefatto^ e la cui missione cessa al comparire 
del soggetto dal Cielo prescelto a perfezionare col senno e con la 
mano Y opera principiata dai soavi concenti della portentosa 
sua Lira. Canta Urania i Giganti, il Diluvio ^ descrive il quadro 
magnifico della Cosmogonia, e aprendo i volumi del Fato 
schiera davanti alla mente di Cadmo i fasti di tutti i popoli 
della terra , le conseguenze benefiche di sua gloriosa missione. 
1 Caldei , i Persiani , i Cinesi , gli Egiziani aprono la schiera 
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de' popoli ìniiiatì nella cultura. Nasce in Fenìcia l'Eroe che 
portar deve V amore delle arti e delle 'scienze nel suolo della 
Grecia ; dove diverrà fecondo di famosi portenti. Ecco i magni- 
fici panorami di Grecia e di Roma: ecco quei popoli cotanto 
celebri nelle istorie per la gloria delle armi e per li parti pre- 
clari deir ingegno. Vedete sorgere nella Grecia quei sublimi le- 
gislatori che obbligarono il forte a rispettare i diritti del de- 
bole e assoggettarono gF impeti delle passioni al freno della 
ragione e del dovere. Mirate , dico , nella Città di Minerva V il- 
lustre stuolo di quei Genii divini che segnarono il limite della 
eccellenza nelle belle Arti^ la lunga schiera de' poeti, degli 
oratori, dei capitani, che una corona di olivo o di alloro rese 
degni in terra degli onori celesti , quel coro di egregi filosofi , 
che squarciarono i primi quel velo , sotto il quale si ascon- 
dono gli arcani della natura , che splenderono come astri in un 
tenebroso emisfero ; e del cui nome risuonano tuttora le catte- 
dre ed i licei. Volgetet gli occhi alla Città superba dei sette 
colli , e godete dì un nuovo spettacolo la maraviglia. Osservate 
quella Città cìie fu chiamata la regina delle nazioni , la cui 
fama s^scese fino alle sfere , le cui aquile imitarono col volo il 
gran cammino del sole. Ecco quel popolo che fu nomato una 
semenza di eroi, ecco quel Senato che parve un Concilio di 
Semidei , ecco quel Campidoglio monumento di upa magnifi- 
cenza inferiore soltanto alla reggia di Giove. Ecco queir Augu- 
sto , a cui la fortuna fé' dono del trionfato - Universo *, il cui 
nome rammenta il più bel secolo della latina letteratura. Tutto 
il mondo è Romano: Virgilio ed Orazio son il principale orna- 
mento di una potenza colma di gloria ma dìsonestata da tur- 
pitudini, che principiò colla proscrizione dì un Cicerone, e fini 
con la rilegazione del misero Ovidio. Ma è scritto lassù che la 
stabilità non sia la dote di cosa alcuna venuta in sommo grado 
di elevazione; Ecco perisce per la vastità medesima della sua 
mole il colosso -della Romana potenza, e ben corrisponde alla 
gloria di sua passata grandezza l'abiezione della sua decadenza: 
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e il popolo ebe dettò leggi alla ferra diviene schiavo de* mostri 
più infami die abbiano disonorata l' umana natura. L' Italia 
inondata dai barbari mostra le piag^ di sue discoidie (1). 

Risorge finalmente dalle Vandalicbe ruine qual novelb 
Fenice l'italiana cottura^ novella Atene è salutata Fir^ze, ed 
in questo cielo privilegiato , dove volge T Arno le arene di 
oro y vedete sorgere la più dolce favella 
L' idioma gentil sonante e puro 
e nato appena divenir gigante per opera de' sommi ingegni del 
Dante ^ del Boccacce e del Petr4rca. (2) Gloria ai secoli bar- 
bari y o piuttosto al genio maravi^oso che a malgrado della 
barbarie de' tempi produce quelle sorprendenti scoperte , che 
camgian la faccia dell' Universo. La bussola apre nuove strade 
air industria , ci mette in comunicazione con tutte le nazioni 
della terra y e sembra aggiunger nuovi popoli al genere umano 
con la scoperta del nuovo mondo y e i mari stessi servono a 
ravvicinar le distanze^ mentre un breve spazio di tempo basta 
per trasportarne da un polo all' altro sopra vascelli spinti da 
qiieila 

Immensa foga che il vapor disserra. 

La stampa assicura il deposito delle cognizioni dall' ingiurie 
dei tempi y .e dalla malvagità di politiche condizioni y e dando 
al pensiero le ali accelera la propagazione della cultura e dei 
lumi y e contribuisce ai progressi dello spirito umano. La pol- 
vere cangia la tattica della guerra^ rende man sanguinose le 
battaglie^ e concede all'ingegno la superiorità sopra. il valor 
personale e la fisica robustezza. Per lei le nazioni civilizzate 
disprezzano il coraggio brutale dei barbari ^ e Achille non è 
che un prode soldato a petto^ di un Federigo e di un Buona- 
parte- Per lei diviene meno infelice la sorte de' vinti y mentre 
per lei queir odio è rimosso, il quale è una conseguenza di un 
attacco personale y e tutti i vincitori si pregiano di mostrarsi 
umani verso un coraggio infelice e un valor disgraziato. 
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La vittoria della cultura non è più incerta^ e un nuovo 
giorno risdiiara questa classica terra regina un giorno , or 
maestra « per dignità soltanto donna delle nazioni. (3) Tutti i 
lumi dell' umana sapienza sono languide fiammelle paragonati 
con la luce diffusa dallo stabilimento della l^e Evangelica , 
che vincitrice delle spade dei Cesari e dei sofismi dell' Eresia 
agitando il doppio fanale della ragione e della divina Rivela- 
zione purgò la terra dai mostri dei vizj e dalle oscene cre- 
denze del Politeismo 5 restituì air uomo la dignità perduta per 
la corruzione di sua natura^ ed estese ovunque i raggi benefici 
di quella verace cultura, la quale è il risultato del perfeziona- 
mento morale e intellettuale della nostra natura. Paragonate 
adesso il Vaticano col Campidoglio, la gloria la quale è il 
frutto delle conquiste con la gloria la quale è il frutto de' lumi 
e de' beuefizii , l' impero terreno e caduco . che peri con la di- 
sfatta delle romane legioni con l'impero sacro ed [immortale 
che sfida le vicende dei secoli e i congiurati assalti di cento 
nemiche potenze, e che avendo in terra la base tocca il cielo 
con la sua cima 3 e conchiudete , che oggi più che in ogni al- 
tro tempo la vedova di un popolo re è la Signora dell' Uni- 
verso. Vedete un nuovo Mecenate de' sommi ingegui in Leone , 

Che metteva il gran nome all' evo in fronte. 

Oh quanti scorgo insignì pittori , illustri storici , e sommi 
poeti , in cui si mostra trasfuso il genio ond' è celebre il se- 
colo di Pericle e di Augusto. Veggo nella prima classe un An- 
drea, un Brune11esco> un Michelangelo, un Raffaello, un Ti- 
ziano, un Canova, ognuno dei quali non vai meno di un Fi- 
dia , di un Apelle , di un Parrasìo , di un Policleto. Scorgo 
nella seconda un Macchiavelli , un Guicciardini , un Botta , cui 
non disgrado da un Tacito e da un T. Livio , e scemo nella 
terza un Tasso e un Ariosto, il primo uguale a Virgilio, il se- 
condo ad Omero. 

Alla restaurazione delle lettere la riforma succede delle 
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filosofiche discipline. Salvete divini ingegni di Cartesio , di Ba- 
cone ^ di Galilei y di Keplero^ di Newton, di Locke, di Leib- 
niz , di Guerick , di Franklin'. Per voi fu scosso il giogo del 
Peripato, per voi furono fulminati i pregiudizj, sorpresa la na- 
tura nei suoi segreti : per voi fu decomposta la luce , analiz- 
zato rumano intelletto, scoperte le leggi della caduta dei corpi, 
inventati molti stromenti che costrinsero la natura ad arrendersi 
alla sagacità delle vostre speculazioni. Per voi parve rapita al 
Cielo la folgore e scoperto il disegno con che si ravvolgono 
nel firmamento quegli astri che servon d'ingresso alla reggia 
della Divinità. 

Eccoci giunti al secolo di Luigi. Se la Francia va altera di 
un Molière, di un Comeille, di un Racine, di un Boileau, 
r Italia gloriasi di un Goldoni, di un Alfieri, di un Metastasio 
e di tanti altri genii,.di cui diremo col nostro Cantore: 

Quindi nostra natura in alto sale, 
E gli umani intelletti impennan V ale. 

Ai geuii di Francia e dltalia fanno corona quegli delF Ale- 
magna e deir Inghilterra^ né privi sono dell'onore dei carmi 
un Lopez di Vega 

De' magnifici Iberi onore e vanto , 

né Camoens suprema gloria della Lusitana nazione , né il mo- 
derno Achille Svedese 

Carlo quel duro più eh' artico gelo 

A cui la guerra é patria e figli e sposa , 

né due monarchi salutati col nome di grandi e di Salomoni del 
Nord; Pietro che ingentilisce i costumi di una selvaggia nazione 
col valore di Romolo e con la sapienza di Numa, 

Nauta, artista, soldato, ei divien tutto 
E per produr si fa semenza al frutto; 
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e Federigo pien di filosofia la mente e il petto > glorioso per la 
triplice celebrità del valore poetico y filosofico , e militare (4). 
.In un canto sono descritti i vantaggi della cultura , in un altro 
si celebrano i benefici effetti della politica e dellaHinorale. Qua 
sono descritti tutti i generi della poesia^ là solleva la nostra 
mente col magnifico . elogio di Dante e della Italiana favella. 
In un luogo si confutano i sofismi del Ginevrino Sofista contro 
le scienze; altrove siamo ricreati dalla descrizione dell' origine 
della Pittura , delle pompe dei funerali , e dalle sublimi compa- 
razioni di Cesare con Pompeo , di Lodovico col gran Torquato. 
Qual vasto campo percorso in brev'ora! Qual forza d' imma- 
ginazione^ qual sublimità di concetti, qual vastità di dottrina ^ 
qual lusso di nobili comparazioni! Quante difficoltà nel dar un 
ordine a tante materie e rendere regolare un lavoro si vasto e 
e si complicato , nel vincere con V amenità dello stile la seve- 
rità di un ponderoso argomento che comprende tante categorie , 
neir associare l'armonia del verso all' astrusità dei filosofici con- 
cetti ! Con qual rapidità ha dovuto percorrere tanti soggetti , 
ognuno de* quali somministra materia a un didascalico poemetto! 
Osservate 1' angustia di un bivio che non ammette evasione. 
Si vorrebbe che si arrestasse alquanto nella descrizione de* parti 
de' sommi ingegni; che consacrasse un canto all'elogio di un 
Dante , di un Galileo , di un Newtono , di un Metastasio. Vor- 
remmo vagheggiare più a lungo quei sovrumani , de' quali disse 
un profano che ingelosir dovrebbero gli spiriti celestiali. D'al- 
tronde non vorremmo condannato ad una lunga inerzia l' eroe 
del poema. Limitando dunque a pochi canti la descrizione dei 
vantaggi della cultura e de' progressi dello spirito umano > il 
quadro sarebbe riuscito troppo imperfetto : dicendo tutto biso- 
gnava trascurare l'eroe, e il racconto delle sue gesta divenuto 
sarebbe vta episodio. L' autore dunque è obbligato ad un' estrema 
concisione dalla vastità del suo soggetto : « vastum maris aequor 
arandum )>: egli dee limitarsi a dir soltanto le cose essenziali, 
e la difficoltà di dilettare non è più grande che quando le 
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descriiioni degenerano in prolissi cataloghi od in saperOciali no- 
menclature. Tattavolta le descrixioni storidie 4^1 Cadmo non sono 
sterili e monotone litanie, ma schiudon piuttosto davanti ai no- 
stri occhi una vaga e maestosa pinacoteca , e ciascun genio 
passa in rassegna portando in fronte i titoli illustri , che lo 
raccomandano all' ammirazione e alla riconoscenia de' posteri 
illuminati. 

Lungo sarebbe il noverare gli splendidi quadri, le magni- 
fiche scene, ove la sublimità delle immagini gareggia con la 
venustà dello stile, le tante bellezze che quasi lucide gemme 
brillano in una moltitudine di descrizioni , quali sono quelle di 
Adamo e di Eva , di Roma pagana e di Roma cristiana , della 
Fama , del Cocchio del Sole , il ritratto di Ermione, e la descri- 
zione dei femminili suoi studj. Né meno stupendi sono i pregi 
che campeggiano nelle descrizioni della Cosmogonia , e del Par- 
naso , nel tenero incontro di Ermione con Cadmo dopo le ansie 
di una lunga separazione, e quegli che imperlano i canti di Ura- 
nia quando tesse T elogio della cultura e della pudicizia. L'epi- 
sodio di eumene e di Fiiiro sembra ispirato dalla musa di Vir- 
gilio. Il genio pompeggia nella gravità del sermone , con il quale 
Anfione sgomenta il vizio con la minaccia di un etemo supplizio 
neir Èrebo, e consola la virtù con la speranza di un guiderdone 
superiore a qualunque immaginazione nella beatitudine de' Ce- 
lesti. L'eroe del poema ha tutta la bravura che conquista l'am- 
mirazione nei secoli della rozzezza , e tutta la gentilezza che si 
addice al fondatore della cultura. La trasformazione di. esso in 
Daliso è un incidente pieno di amenità e d' interesse , e posto 
ancora che non abbia il pregio della originalità, è tal copia 
che supera Y originale. 

Come non ammirare pertanto quel genio che ha saputo 
conservare la vivacità della sna fantasia in un poema, nel quale 
tanta copia ha racchiuso di erudizione ehe pub sembrare una 
piccola poliantea? Termina appena lo spettacolo di quei magni- 
fici panorami, che il nostro spirito sente il bisogno di riposarsi 
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per meditare alquanto sulla profondità del soggetto e stri pregi 
delle descrizioni; l'autore solo non mostrasi affaticato e sembra 
danzare , mentre sobbarcatosi alla grarve soma prosegi^e animosa-* 
mente il cammino. Egli mostra sempre un estro vivace , una im- 
maginazione costantemente vigorosa^ un entusiasmo non soggetto 
a languore^ e ognuno potrebbe indovinare che l'autore, finito 
il poema ^ non si riposerà all' ombra de' suoi allori^ ma volerà 
con rapidi vanni in Parnaso y lEKve saprà conquistar nuove c'o^- 
rone da appendersi al tempio d' Apollo y che per volger di lu- 
stri ed alternar di stagioni non perderanno il pregio delle verdi 
lor fronde-, e questa è la più nobil risposta che dar possa il 
Cento a' detrattori delle sue produzioni. 

Giammai T Epopea parlò un linguag^o tanto erudito e sen- 
tenzioso dal principio fino alla fine. Sempre elevato , sempre 
magniloquo , sempre armonioso anche quando è rapido e coiì^ 
cettoso^ conserva sempre una dignità di stile conveniente all'al- 
tezza dell'argomento; vero signore del verso dice sempre tutto 
quello che vuole a dispetto di cento difficoltà^ e cammina pe' tri- 
boli con 4ù^a disinvoltura con che altri pas^ggia in uft prato 
smaltato di molli erbette e di fiori y uè di lui dir si può ciò che 
di Lucrezio fu detto; che cioè vi hanno in lui due personaggi 
diversi, il filosofo ed il poeta > ma che il filosofo fbgge il poeta, 
ed il poeta fogge costantemente il filòsofo. Nessuno scrittore con- 
serva costantemente la medesima elevateaaa di stile e di setftl^ 
menti. Nel Tasso,.neir AMosto, nel Dante avvi una diversità di 
stili secondo fa diversità degli oggetti da essi descritti. Sovente 
si sollevano fino al suMimef^ ma «fd un tuono discéndono più 
fòmflrare, tostoché calmasi in essìr Fim)[)etò deir entusiasmo 
prodotto da quelle impressioni, dre sontr troppo violente per es- 
ser durevoli nel cuore umano. O^ni scrittore insomitia ha le sue 
disuguaglianze, ed il sabBme è un pregio che vedéri dominare 
soltanto a riprese e ad intervaffi. L' autore del Cadmo è un 
fiume che scorre sempre con una vena costante, eff a somiglianza 
dì Omero sembra avere «posato con insolubil nes:so^ al càtìto 
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dj^la sua Musa T armonia de'numeri e l'elevatezza de' sentimenti^ 
e:^tutto il componimento respira 

Quella fragranza de' Castalii fiori 

Che rendon Topre dell'ingegno eterno (5). 

Stranezza è il non apprezzare '4 classico magistero di questo 
maraviglioso poema; demeitzail non ammirare i pregj di quella 
nobile poesia , dalla quale è ingemmato , e che disgrada i canti 
più belli del Tasso e dell' Ariosto : 

Che orbo è in tutto chi tion vede il Sole. 

Deprimasi quanto si vuole Y autore del Cadmo ^ sarà sempre vero 
che il giudizio più giusto non è quello che si pronunzia vivente 
r Autore , e il Bagnoli avrà nella stessa sua depressione una 
nuova somiglianza con quei cigni sublimi^ 

Che le Muse allattar più eh' altri mai^ 

e le cui opere maggiore ottennero col progresso degli anni la 
venerazione e la fama , come di Omero cantò Properzio : 

Posteritaie suum crescere sentii opus. 

Si può disputare ^ se tale o tal altro pezzo del Cadmo sta o non 
sia difettoso^ giacche i principi stessi dell' Estetica sono dive- 
nuti oggigiorno un soggetto di controversia^ il Cadmo peraltro 
vanta una moltitudine di bellezze che .possono essere impugnate 
soltanto da cplui^ il cui organo estetico è irregolare al pari della 
vista daltOQìana (6) e che assicurano al suo autore un seggio 
cospicuo fra i genj più grandi che onorano il Parnaso Italiano^ 
perocché alla feconda immaginazione dell' Ariosto associa il dolce 
e nervoso stile del Tasso ^ ed è lo stile , che imprime il sigillo 
dell' immortalità nelle produzioni degli scrittori , e che comunica 
ai concetti il balsamo che li preserva da corruzione. 

Freme e si contorce l'Invidia a tanta profusione di elogj^ 
e dalia bocca sozza di livida spuma vomita ingiurie contro il 
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pianeta , il eui fulgore addolora le sue pupille y e accumula ma- 
ledizioni contro una tromba ^ che cuopre il suono della rauca e 
mal temprata sua cetra. Ma il sole risplendé^Ja tromba risuona, 
e la Fama attende il tempo di appenderla al tempio della Eter- 
nità con quelle di Smirne > di Mantova y e di Sorrento. Le co- 
rone più solide son quelle che si conferiscono dopo morte. 

Italia^ odi rampogna che spinge su) labbro ad un tuo figlio 
l'affetto, ond'è infiammato il suo cuore. Tu sei madre feconda 
di sommi ingegni ^ e conti co' sassi i monumenti di tua gran- 
dezza^ ma ingiusta matrigna ti mostri sovente verso di essi e 
astiosa de' loro successi, e quasi simile al favoloso Saturno di- 
voratore inumano della sua prole. Essi ti fanno grande e rive^ 
rita appo le nazioni dell' Universo, e tu moltiplichi gli ostacoli 
alla loro elevazione^ e con oltracotàto cinismo di virulente dia- 
tribe avveleni le dolcezze di una gloria immortale, degno frutto 
di tanti lunghi travagli , di tante penose lucubrazioni. Sarai dun- 
que più dotta quando non avrai più chi ti ammaestri co' lumi 
di sua sapienza ? Sarai più ricca ed agiata , quando nullo sarawi 
che la tua miseria sostenti co' tesori di sua opulenza ? E sperì 
di veder doppio risplendere il Sole nel tuo orizzonte, quando 
saranno dal tuo cielo scomparsi tutti gli astri che lo rendono 
luminóso? Ahi stolta! che perseguitando ne' figli la gloria del 
sommo ingegno , tu laceri il serto , che *il tuo fronte circonda 
con tanta invìdia delle nazioni. Tu più ingiusta ti mostri di Atene 
e di Roma, allorquando bandirono dal pàtrio suolo quei bene- 
meriti e prodi campioni^ che contro le spade nemiche scudo lor 
fecero del proprio petto , e ricche le resero di eroiche gesta e 
di preclare virtù. Forse coloro che salvarono anticamente la pa- 
tria, si crederono autorizzati ad assoggettarla alla loro potenza. 
Puoi tu rimproverare ai tuoi figli si rei disegni? Ah no» manca 
perfino un pretesto all' ingiustizia di quegli oltraggi codardi , 
con i quali guiderdoni il merito degli uomini che sono il più 
bel panegirico della Divinità. Imitatrice d' imbelli usanze scese 
dall'Alpi, che non imiti le straniere nazioni nella venerazione 
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che professano pe' sommi ingegni ? Osserva qnanti egregi filo- 
logi e illustri sofi pellegrini si aggirano in in suolo straniero , 
ove si concede loro quella ospìtaliera accoglienza che loro si 
niega 

Nel caro nido de* lor dolci nati 

e dove sono prodigati loro quegli utili eccitamenti, di che si 
mostrano avari verso dì essi i. propri loro concittadini. (7) Vedi 
m cigno sublime nato nella patria de'Mercatf e de'Buonin- 
contri sciogliere il canto presso le rive deir Amo , e plaudere 
al di lui canto il coro delle Aonie Sorelle. Vedi intomo ad 
esso affollarsi i Genj da Lui celebrati irati un tempo e cmc- 
ciosi che la sola gloria delle armi soggetto fosse dell' Epopea ; 
e oh^ a' dotti soltanto noti fossero i nomi loro ^ ed or sere- 
nanti la fronte inciprignita e preganti a lui vivo i postumi 
onori. Or vedi qual frutto coglie delle quadrilustri fatiche V il- 
luftlire Cantore! Vedilo dal coro esiliato de' sommi poeti tem- 
prar la cetra 9 su cui cantò le glorie della cultura, non in 
mezzo al , concerto di giulive acclamazioni , ma in mezzo alle 
strida de' rauchi augelli della Stinfalia palude. Vedi finalmen- 
te un nuovo poema testé prodotto dal fecondo suo genio , no- 
vello vanto del Parnaso Italiano , che avendo ottenuto ap- 
pena la polvere de' Sosiied il cedro, non osa di comparire alla 
Ijuce^ e neir atto di ricever b vita teme di esser condan- 
nato al rogo dalle mani del proprio autore ahi troppo sensi- 
bile alla tu^ ^CjOiiosoenza. Ogni f^lo è seguito sempre dal pen- 
timoito e 4aU'0Dta5 vive nell'istoria e si trasfonde ne' posteci 
la marca ignoyuniosa, finché con pubblica onoranza di conde- 
gm riparurioni non sia lavata. Verrà un giorno, in cui mag- 
giore sorgerà dall'urna quel nome^ che oggetto é adesso dì 
tante contradizioni , e diverranno un monumento di nazionale 
orgoglio quei lari , che testimoni or sono de' sublimi concetti 
della sua mente e de' segreti corraci dell' ulcerato suo cuore. 
Bammenta le vicende di un Dante, di un To|^udto, di un 
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Galileo. Tu li perseguitasti in vita , e poscia offristi incensi alle 
lor ombre, non dissimile anche in questo da Atene > che inalzò 
una statua al figlio di Sofronisco dopo averlo condannato a 
bevere la cicuta. Deh! non si aggiungano a infame istoria no- 
velli esempj , onde accreditaronsi quei ricantati aforismi pregni 
di contumelia e di fiele , che virtù per essere amata convien 
che sparisca, che Tuomo superiore ha cessato di vivere, 
quando il giorno è giunto delle sue lodi , che la natura pro- 
nunziò su luì questo anatema: Sii grande, e sii infelice. Italia, 
onora i grandi ingegni , onora Y Autore dal Cadmo. Pensa che 
molti sono capaci di t:ritìcai« un gran poema ^ pochi di farlo. 
Se 11 tuo gusto scuopre in esso alcun difetto , mostra di sapere ap- 
prezzar le bellezze. Rifletti esser per lo meno una contradizione il 
declamare contro il pedantismo, e V avvilire il genio a cagione dei 
<lifetti che il retaggio sono della umanità. La posterità giudicherà 
il Cadmo , na i Crttici pure del Cadmo compariranno davanti al 
di lei tribunale. Essa non esaminerà soltanto, se il Cadmo è un 
poema difettoso, ma se l'autore di esso fu un nomo di genio. 
In una moltitudine di sottiglie»e e d' indecenti motteggi il gio- 
vine Galileo proferi qualche assennato gjudizio nella sanguinosa 
sua Crìtica della Gerusalemme liberata. Tuttavolta il gran Galileo 
non sarebbe passatq a'posteri che come un pedante dello Stagirìta, 
se qpiesta macobia della sua ifioventù non fosse stata ecclissata 
dalla gloria di quelle scoperte, delle quali nulla vanta di più 
eccelso Y ingegno italianp. Tutti i Crìtici in somma del Tasso 
ebbero in im diluvia di torti qualche ragione 3 ma il torto che 
chiamò sui loro c£^^i T esecrazioni de^ posteri , fu Y aver reso 
infelice un grand' uomo \ e Y abuso più funesto della Critica 
^arà sempre quello di tarpar le ale agi' ingegni , perchè fu con- 
tese alle produzioni ddi^oomo un divino attributo, la perfe- 
zione. 
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AOTE ALLA PARTE TEKZA 



(1) Vostre voglie divise 

Giiaslan del mondo la più bella parte •— ( Petrarca ). 

(2) Dante fece rapporto alla lingua ciò che fec^ Augusto rapporto a 
Roma, che avendola troi'ata di mattoni lasdoUa D^ibricata di marmo ( Pi- 
GMOTTi). —Memorando è il detto delPAverani , che il Galilei ed il Yespucci 
hanno fatto sì che uomo non possa alzar gli occhi al cielo o chinarli alla 
terra senza ridursi alla mente le glorie de' Fiorentini. 

(3) E .ti caggia di mano il ft*en del, mondp 
Altro regno ti resta, ed altra dote 

Che fortuna né dar , né toglier puolc — (Cadmo Cawto IX, St. 28). 
(I) li talento poetico e filosofico dt Federigo fU molto inferiore-ai genio 
da esso mostrato nella scienza militare. 

(5) Il celebratissimo Manzoni. 

(6) La vista daltoniana consiste nei percepire i colori in mia maniera 
diiterente da quella con che li vedono gli uomini comunemente, ed ebbe 
questa denominazione dal nome del Sig. Dalton che P aveva sortita dalla 
natura. 

• (7) fi di pubblica notorietà , scrive un giornale di Francia, che il Botta 
vendè ad uno speziale la sua istoria d'Italia a peso di carta, e che que- 
sr opera tradotta in Francia ha procacciato al libraio un benefizio di 150 
m. fìranchi. — La celebrità tanto concordemente bramajta, raramente ot- 
tenuta, e sempre vana ricompensa delle letterarie fatiche, scrisse il Na- 
pione, in ninna nazione più che In Francia facilmente si ottiene.. Passano 
l libri rapidamente da una estremità all' altra di quel regno, tutti portano 
alle stelle il nuovo applaudito autore. Quindi i ritratti^ 1 rami di ogni 
persona di qualche grido , quindi le statue, i busti eretti a Voltaire, onore 
segnalato, è vero , se non fosse stato concesso nel regno stésso di Luigi XIV 
a Scaramuccia comico o per meglio dire zanni italiano. Ivi si pubblica 
con le stampe ogni cosa scritta, come s'incide in rame ogni bazzecola 
che si disegni. In Italia opere insigni di dotti letterati, come quadri stu- 
diatlssiml di valorosi pittori, non trovano onor di stampa né di bulino 
che ne diffondano la celebrità, come giustamente meriterebbero : dlfiierenza 
assai rimarchevole che una cagione importantissima ci addita de' maggiori 
minori progressi della letteratura. — ( Vedasi l'opera sul pregi della 
lingua italiana). Avvi pertanto chi ha osato chiamar l'invidia una scabbia 
italiana, perocché maggiormente sembra signoreggiare tra gl'ingegni di 
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- 135 - 
questa nazione. Tuttavolta ci guarderemo dair imitare que' cinici decla- 
matori, eloquenti soltanto nel biasimo, che hanno gii occhi di lince nel 
discuoprire i difetti e che son miopi quando si tratta de' pregi, ed opi^ 
niamo che non si possa deprimere le glorie italiane fkiorcbé da chi pro^ 
porziona l'audacia delle asserzioni alla superficialità delle vedute, o da 
chi crede di comparir dotto nella straniera letteratura censurando quella 
della propria nazione^ 8e riputiamo una disgrazia che il genio italiano 
non sia circondato da tutta l' ammirazione dovuta al merito delle sue 
produzioni, non consideriamo d' altronde una felicità per la Francia quei 
diluvio di opere frivole dalle quali è inondata la letteratura di quella 
nazione. 



(Nota alla pag. 125 v. 21. ) 

Rome <lont le destin dans la paix , dans la guerre 

Est étre en tous les temps maitresse de la terre. 

Oggi più che mw fu reina é Roma — ( Cadmo Canto Viti ). 
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NELLA ClBCOSTAliZA 

IN GHB LA SAMlliNlATBMSB ACCADEMIA 

LB GLOirlB DI tJir ILLUSTBE SUO FIGLIO PKTBO BAGNOLI 

CON PATBIOTTICA FESTA GELBBBAVA 

B «ONDHBNTO DI MIA BICONO0CBM8A 

OFFBIYAGLI UN* AUKEA MEDAGLIA 

BBU.A IMITAZIONE DELLE GRECHE COBONE 

FOTBNTI88IMO BCUTAMENTO ALLE GENBB08E EMULAHONI 

NOBIL BAMFOGNA ALL* INVIDIA 

ALLA MEMOBU M CBUDI FATTI B DI TBMPI CALAMITOSI 

SONCTTO I. 

Vanta TEtruria ancor vanta un Torquato, 
E son del vate eccelso opre ammirande 
Il Cadmo il SanHo, onde di lui si spande 
Fama che al gran Gantor lo pone a lato. 

Plaude il coro dei vati af genio alato^ 
B fon gramo il livor le sue ghirlande; 
E il Prence in Lui che immago è di quel Grande 
L* infamia emenda di un Alfonso ingrato. 

Ma in Lui di egregio cittadino i pregi 
Grida uguali del vate al sommo ingegno 
\ La Patria che gli debbe incliti fregi. 

E del grato suo cuore illustre pegno 
Gli offre un aureo anaglifo : ai morti egregi 
Solo un^Ara saria premio condegno. 



( F. 0. ) 



SONETTO II. 



Alme a virtù devote e peregrine 

I Sofl son che fon beati I regni, 

E ben mertaro i gloriosi segni 

Che di vati e dei regi omaro il crine. 
Ma poiché mastri rei d* empie dottrine 

Dier r impero dell'alma ai vizi indegni, 

La luce emersa dai sublimi ingegni 

CangtossT in flioco e partorì nUne. 
Né Sofo é quei che la virtù di Cato 

Ostenta in carte, e con T esempio fello 

Mostra un nuovo Sallustio in lui'rinato. 
Ma di tua lh>nte son degno decoro, 

Sofo o di virtù raro vasello, 

La civica corona e il saero alloro. (Lo ntesto} 
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